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Segnalazione di testi, 

ARTICOLI E NOTIZIE VARIE 



" L'INFORMATORE AGRARIO " 

n. 44/2007, pag. 39 

“Risparmiare acqua sondando il terreno” 

A tutte le scale spaziali, da quella planetaria a quella 
locale, la risorsa “acqua dolce”, della quale l’agricol¬ 
tura rappresenta uno dei maggiori consumatori, sta 
diventando un bene sempre più prezioso e, di conse¬ 
guenza, lo studio, la messa a punto e il corretto uti¬ 
lizzo di metodologie atte a ridurne il consumo e ad 
ottimizzarne gli impieghi sono fattori di fondamentale 
importanza per il futuro deH’umanità. In questo arti¬ 
colo, di rilevante interesse agronomico ed agrometeo¬ 
rologico, vengono presentate e discusse le prime 
esperienze di utilizzo di sonde multilivello per la mi¬ 
surazione automatica continuativa dell’umidità del 
suolo in terreni coltivati a barbabietola da zucchero e 
caratterizzati dalla presenza di falda acquifera ipoder¬ 
mica (posta cioè ad una profondità non superiore a 2 
- 3 metri dal piano di campagna). Tali sonde auto¬ 
matizzate si sono rivelate uno strumento molto utile 
per aumentare la conoscenza del comportamento del 
suolo sotto l’aspetto idrologico-agrario e per valutare 
in maniera più quantitativa l’entità dell’apporto idrico 
da falda nello strato di terreno esplorato dall’apparato 
radicale durante le diverse fasi di sviluppo della col¬ 
tura, con particolare riferimento alla stagione irrigua. 
Queste informazioni, a loro volta, rappresentano un 
supporto molto importante per l'ottimizzazione degli 
interventi irrigui, in quanto questi possono essere ca¬ 
librati, anche con l’ausilio di modelli matematici di si¬ 
mulazione del bilancio idrico colturale, non solamente 
sulla base di una conoscenza più o meno ipotetica 
dello stato idrico del suolo agrario in tutta la sua pro¬ 
fondità utile, ma sulla base di conoscenza derivante 
da misurazioni continuative “in situ” delle condizioni 
idrologiche del suolo stesso. 

Supplemento al n. 3/2008 
“Energia rinnovabile” 

Questo supplemento è interamente dedicato alle po¬ 
tenzialità ed alle problematiche della produzione e 
deN'utilizzo di energie rinnovabili nel comparto agri¬ 
colo. Vengono trattati argomenti quali la riforma dei 
certificati verdi, ora più vantaggiosi per l'agricoltura, 
le risorse per l’agroenergia previste dai piani di svi¬ 
luppo rurale delle regioni (sono evidenziate le misure 
relative al PSR del Friuli Venezia Giulia), l'energia 
verde quale risposta al caro petrolio ed alle crisi am¬ 
bientali, le ESCO-società di servizi energetici aventi 
lo scopo di progettare, realizzare e gestire interventi 
per ridurre l’uso di energia primaria, le scelte politi¬ 
che energetico-ambientali per il lancio del biogas, il 
funzionamento dei gassificatori per biomasse, le fi¬ 
liere foresta-legno-energia, la cogenerazione a olio ve¬ 
getale ed altre importanti tematiche. 


n. 5/2008, pag. 66 

“I segreti della cippatura economicamente remune¬ 
rativa” 

Sempre nel quadro delle energie rinnovabili, l’articolo 
qui segnalato, riguardante la cippatura del legno da 
energia per renderlo utilizzabile nei moderni impianti 
di teleriscaldamento a biomasse legnose ed in altri 
impianti dotati di caldaie ad alimentazione automa¬ 
tica, presenta un carattere spiccatamente pragmatico 
e fornisce utili indicazioni alle aziende che intendes¬ 
sero applicarsi in tale filiera produttiva. Oltre a pre¬ 
sentare i vantaggi e gli svantaggi della cippatura nel 
suo complesso, l’articolo, al fine della fornitura delle 
cognizioni indispensabili per una produzione di cip- 
pato a costi concorrenziali, esamina specifiche tema¬ 
tiche tecnico-economiche, quali la scelta della 
macchina cippatrice, i problemi di alimentazione 
della medesima, lo scarico del cippato, i metodi di 
stima del cippato prodotto, l’analisi della produttività 
e dei costi di produzione. Inoltre, l'articolo è corre¬ 
dato di alcune tabelle orientative riportanti il tenore 
idrico e la densità apparente di cippato di varia pro¬ 
venienza, i quantitativi di cippato ottenibili da diversi 
interventi e tipologie firestali, la produttività, il costo 
di esercizio e il costo unitario di diverse tipologie di 
cippatrice. 

(Per informazioni e numeri arretrati: 

Servizio abbonamenti C.R 520 37100 Verona 
Tel.: 045 8009480; Fax: 045 8012980; 
e-Mail: abbonamenti. ia(a)informatoreagrario. it; 
Web: www. informatoreagrario, it) 


“TERRA E VITA” 
n. 45/2007, pag. 64 

“Pollina, così si può trasformare da rifiuto a risorsa 
energetica” 

Non sempre la pollina prodotta in quantità rilevanti 
negli allevamenti avicoli può trovare un impiego otti¬ 
male come fertilizzante ed a volte si pongono perfino 
problemi per il suo corretto smaltimento, con costi 
significativi per le aziende avicole. La pollina può es¬ 
sere altresì impiegata nei tradizionali impianti di di¬ 
gestione anaerobica per la produzione di biogas, ma 
solamente se miscelata in determinate proporzioni 
con altri componenti organici (fanghi di depurazione, 
frazione organica dei rifiuti solidi urbani, scarti di ve¬ 
getazione, prodotti di coltivazioni mirate, ecc.) e non 
sempre questi ultimi risultano disponibili in quantità 
adeguate e ad una distanza accettabile dagli impianti 
zootecnici e di trasformazione. Un’alternativa interes¬ 
sante di utilizzo energetico della pollina viene presen¬ 
tato in questo articolo, dove viene illustrata una 
metodologia innovativa messa a punto da un gruppo 




di ricerca cui contribuiscono diversi Paesi e al quale partecipa la Fa¬ 
coltà di Medicina del l'Università di Bologna: la gassificazione della 
pollina attraverso un processo pirolitico (" thermal cracking ” in at¬ 
mosfera inerte) che consente di ottenere un gas sintetico (Syngas) 
ad alto contenuto energetico che, una volta filtrato, è utilizzabile 
per l'alimentazione di impianti di cogenerazione elettrica-termica 
ad alto rendimento. Nel caso illustrato nell'articolo trattasi di un 
impianto per la gassificazione della pollina integrato con un sistema 
misto per la produzione di energia elettrica, composto da turbine a 
gas che utilizzano direttamente il Syngas purificato e da turbine a 
vapore alimentate mediante la vaporizzazione di adeguate quan¬ 
tità di acqua con l'energia termica delle particelle residue del pro¬ 
cesso di gassificazione e filtraggio. Dalle sperimentazioni condotte 
in questo progetto pilota risulta che l'intero processo di produzione 
e utilizzo del gas di sintesi presenta alti rendimenti e un bilancio 
energetico nettamente positivo, mentre lo scarto finale del tratta¬ 
mento della pollina è un materiale inerte non inquinante di natura 
vetrosa, utilizzabile in sostituzione della ghiaia nelle costruzioni edili 
e stradali. Nell'articolo viene inoltre evidenziato che la redditività ed 
i tempi di ammortamento di questo genere di impianti appaiono 
molto interessanti, particolarmente quando l'intero ciclo avviene 
all'interno dell'azienda interessata dai problemi di smaltimento 
della pollina. 

Supplemento al n. 49/2007 

“Micotossine - come si ottiene granella sana e di qualità” 

Questo supplemento è interamente dedicato all'importantissima e 
delicata problematica di un efficace contenimento delle micotossine 
di origine fungina nel mais destinato all’alimentazione umana e a 
quella zootecnica, anche in vista dei nuovi restrittivi limiti di legge 
che si stanno prospettando in sede comunitaria. Le principali tema¬ 
tiche trattate nel supplemento, evidenziate già nei titoli dei singoli 
capitoli, riguardano il controllo di filiera dal campo alla tavola, come 
ottenere granella sana e di qualità, i percorsi agronomici per pre¬ 
venire l'accumulo di fusarium- tossine, i limiti di legge comunitari 
per le micotossine nelle produzioni destinate all'alimentazione 
umana e animale, il monitoraggio delle fumonisine nei processi di 
trasformazione, indicazioni tecniche per limitare le infezioni fun¬ 
gine provenienti da una serie di aziende pilota, le giuste scelte col¬ 
turali per limitare le infezioni, i sistemi trebbiani che consentono 
un trattamento delicato della granella, la spazzolatura della gra¬ 
nella per abbattere le micotossine, la corretta gestione del mais de¬ 
stinato all’alimentazione umana, il benessere vegetale, strumento 
per ridurre le contaminazioni. 

n. 5/2008, pag. 76 

“La serra del futuro? Sarà hi-tech, ma anche rispettosa dell’am¬ 
biente” 

Il risparmio energetico ed idrico, la riduzione dell’impatto ambien¬ 
tale, il controllo dei parametri idrologici, meteorologici, fitosanitari, 
l’ottimizzazione delle operazioni colturali e di movimentazione sono 
concetti quanto mai attuali per qualsiasi metodologia colturale, ma 
ancor più pregnanti qualora trattasi di colture protette in serra dove, 
notoriamente, gli oneri d’impianto e di gestione sono particolar¬ 
mente elevati e dove il microclima che viene a crearsi all'interno 
delle strutture comporta sovente problematiche di carattere fitosa- 
nitario e di salubrità per gli operatori. In questo articolo viene richia¬ 
mata l'attenzione sulle potenzialità offerte dalle moderne tecnologie 
informatizzate applicate alle serre di tipo avanzato, quali ad esem¬ 
pio il controllo computerizzato del microclima dell'ambiente pro¬ 
tetto mediante la rilevazione di temperatura, umidità relativa, tasso 
di C0 2( radiazione luminosa, l’elaborazione tramite appositi pro¬ 


grammi dei relativi parametri ed il conseguente azionamento auto¬ 
matizzato di finestre, reti ombreggiaci, impianti di ventilazione for¬ 
zata o di riscaldamento. Vengono pure presi in considerazione il 
controllo computerizzato e l'eventuale robotizzazione dell’irrigazione 
e/o fertirrigazione e di altre operazioni colturali, nonché gli sviluppi 
tecnologici inerenti l’utilizzo di materiali migliori e più ecologici per 
la realizzazione delle serre e l'utilizzo di fonti energetiche rinnova¬ 
bili per il funzionamento delle medesime. 

(Per informazioni e numeri arretrati: 

Servizio clienti: Tel.: 051/6575820; Fax 051/6575900 
e-Ma il servizioclienti.edasricole(a)ilsole24ore.com: 

Web: www. edasricole. it/servizioclienti) 


“AGRICOLTURA” 

Mensile della Regione Emilia - Romagna 

n. 1/2008, pag. 55 

“Telerilevamento in agricoltura: quali vantaggi può offrire” 

In questo articolo vengono sintetizzate le potenzialità offerte dai 
moderni sistemi di telerilevamento da satellite ad alta risoluzione, 
quali strumenti di monitoraggio e di supporto operativo in agricol¬ 
tura. Si va dalla classificazione dell’uso del terreno, della vegeta¬ 
zione e delle colture, a problematiche quali la valutazione delle 
condizioni di stress delle specie coltivate e la stima delle produ¬ 
zioni. Con immagini satellitari ad alta risoluzione e software appli¬ 
cativo di ultima generazione, si sta sperimentando l’affidabilità della 
determinazione mediante telerilevamento di quelle caratteristiche 
dei suoli che possono essere individuate con misure remote. 

n. 1/2008, pagine centrali 

Inserto speciale “Europass” sulla legislazione degli alimenti 

Questo inserto speciale, redatto da "Europass” - ufficio che si oc¬ 
cupa dei rapporti fra l’Agenzia Europea per la Sicurezza degli Ali¬ 
menti (EFSA, con sede a Parma) e le istituzioni, le associazioni di 
categoria, i soggetti imprenditoriali e le organizzazioni economiche- 
sociali del territorio emiliano romagnolo - è interamente dedicato 
alle problematiche relative a diversi aspetti della sicurezza alimen¬ 
tare ed alle relative disposizioni legislative, comprese le definizioni 
tecniche di vari tipi di alimenti, conservanti, indicazioni sulle eti¬ 
chette, ecc. L'inserto, che contiene la prima delle due parti del "Va¬ 
demecum sulla legislazione degli alimenti” (la seconda parte sarà 
pubblicata su un successivo numero di “Agricoltura”), presenta ar¬ 
gomenti di notevole interesse anche per gli operatori agroalimentari 
del Friuli Venezia Giulia. Il primo dei due articoli principali costi¬ 
tuenti l’inserto riguarda gli additivi alimentari, con la relativa nor¬ 
mativa e con considerazioni sul rapporto rischio/beneficio (da 
segnalare, tra l'altro, l’utile elenco di definizioni rigorose per ter¬ 
mini quali conservanti, antiossidanti, coadiuvanti, acidificanti, cor¬ 
rettori di acidità, antiagglomeranti, ecc.), mentre il secondo articolo 
è centrato sui cosiddetti “alimenti funzionali” (alimenti che, a se¬ 
conda del tipo, migliorano una specifica funzione fisiologica o ridu¬ 
cono il rischio di una malattia), evidenziando la disciplina 
normativa, le definizioni, le indicazioni da apporre in etichetta ed 
altre importanti informazioni. 

(Per informazioni sul " Vademecum "■ Ufficio Europass - Parma, 
tei.: 0521 931330/931832; e-mail: info(d)europass. parma.it: 
Web: www.europass.parma.it) 

(Per informazioni sulla rivista "Agricoltura”: tel.:051 284701; 
e-mail: asricoltura(a)resione. emilia-romasna. it: 

Web: www. ermesasricoltura. it) 
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CONVEGNO 

“La difesa delle colture 

IN AGRICOLTURA BIOLOGICA” 



In questi dieci anni di lavori la Commissione 
è stata impegnata in diversi ambiti normativo- 
legislativi e tecnico-agronomici per cercare di 
uniformare le scelte nel settore deH’agricol- 
tura biologica a livello nazionale ed europeo. 

In particolare si è adoperata per: 

• predisporre dossier tecnici; 

• armonizzare il confronto tra le figure coin¬ 
volte nel settore biologico; 

• analizzare la normativa comunitaria/ita¬ 
liana presentando proposte di modifica 
presso TUnione Europea (UE) (es. lista 
principi attivi presenti nell’ Allegato II B); 

■ analizzare i punti critici del settore; 

• individuare le linee di ricerca future; 

■ valutare le linee di difesa dei patogeni di 
difficile controllo; 

• divulgare i risultati ottenuti. 

Un esempio di proposta di modifica all’Alle¬ 
gato II B, presentata presso TUE e ancora in 


Lo scorso 16 ottobre si è svolto a Roma, presso la sede 
del CRA - Centro di Ricerca per la Patologia Vegetale 
(ex Ispave - Istituto per la patologia vegetale), il conve¬ 
gno "La difesa delle colture in agricoltura biologica" or¬ 
ganizzato nell'ambito del Programma “Attività di 
sostegno a favore dell’agricoltura biologica finanziato dal 
Ministero delle Politiche Agricole Alimentari e Forestali 
(Mipaaf)". Durante tale iniziativa sono stati presentati i ri¬ 
sultati ottenuti dalla Commissione Consultiva "Protezione 
delle Piante e delle Produzioni in Agricoltura Biologica" isti¬ 
tuita dal Mipaaf nel 1997 per supportare il settore biologico 
relativamente alla gestione della difesa fitosanitaria. La Com¬ 
missione, operativa fino a marzo 2008, è costituita da espo¬ 
nenti del Mipaaf, dell’Istituto Superiore di Sanità, del CRA e 
di altri importanti centri di ricerca, università, rappresentanti 
delle regioni, associazioni di categoria ed esperti esterni. 


fase di valutazione, è l’introduzione dello 
Spinosad (sostanza attiva ottenuta dal batte¬ 
rio Saccharopolispora spinosa ) per il con¬ 
trollo di alcuni fitofagi di melo, pero, olivo, 
etc. 

Nel corso del convegno è stato presentato il 
volume “La difesa delle colture in agricol¬ 
tura biologica", pubblicato come numero 
speciale della rivista Petria - Giornale di Pa¬ 
tologia delle Piante - che rappresenta un 
concreto risultato dell’attività della Commis¬ 
sione. 

Questa pubblicazione, consultabile nel sito 
www .ispave.it . racchiude le linee guida per 
la difesa delle colture ed è strutturata in 
schede tecniche: per ogni singola coltura 
vengono indicate le avversità, le misure pre¬ 
ventive (agronomiche, fisiche, meccaniche e 
biologiche), gli antagonisti naturali ed artifi¬ 
cialmente immessi, i prodotti fitosanitari 
contenuti nell’allegato II B del Reg (CEE) 





4 


[U Sede CRA - Centro di 
Ricerca per la Patologia 
Vegetale di Roma 


ESSI Richieste di tipo 
normativo inoltrate a li¬ 
vello comunitario (Fonte, 
Commissione Consultiva 
“Protezione delle Piante 
e delle Produzioni in 
Agricoltura Biologica”) 



2092/91 (autorizzati in Europa e in Italia), le 
problematiche legate alPimpiego dei mezzi 
di difesa diretti, le condizioni d’uso e i cor¬ 
roboranti (sostanze non soggette ad autoriz¬ 
zazione). 

La lista dei corroboranti utilizzabili in Italia è 
attualmente in fase di valutazione. 

Gli argomenti trattati durante il convegno han¬ 
no riguardato la presentazione delle attività 
della Commissione Consultiva e i dati sul com¬ 
parto biologico italiano; sono stati quindi ap¬ 
profonditi gli aspetti tecnici relativi alla gestio¬ 
ne delle avversità delle principali colture ar¬ 
boree (pomacee, drupacee, agrumi, olivo e 
vite), orticole e cerealicole, condotte con il 
metodo biologico. 

Le sfide future dell’agricoltura biologica ita¬ 
liana, emerse anche a conclusione dei lavori 


della Commissione, non possono prescin¬ 
dere da attività di ricerca svolte in sinergia 
tra tutti i gruppi di lavoro coinvolti nel set¬ 
tore biologico. Risultano quindi fondamen¬ 
tali le attività di monitoraggio, l’assistenza 
tecnica, l’utilizzo di strumenti ausiliari (mo¬ 
delli previsionali, agrometeo, etc), la cono¬ 
scenza degli effetti (positivi e negativi) dei 
prodotti e la ricerca di alternative efficaci a 
sostanze comunemente impiegate, ma che 
possono presentare risvolti negativi per l’am¬ 
biente (rame, zolfo, rotenone, etc.). 

La pubblicazione “La difesa delle colture in 
agricoltura biologica” è scaricabile dal sito 
www.ispave.it in formato pdf. 

In tale sito è anche possibile accedere ad 
utili informazioni legate alla difesa delle 
piante, alle normative fitosanitarie in vigore 
ed ai progetti di ricerca. 


Prodotti per i quali si richiede l'inserimento 
nell’allegato II B del Reg CEE N. 2092/91 

Colture 

Avversità e malattie 


Agrumi 

Mosca mediterranea della frutta ( Ceratitis capitata) 


Fragola 

Nottuidi ( Spodoptera littoralis) 

Spinosad * 

Melo 

Mosca della frutta ( Ceratitis capitata), 

Carpocapsa [Cydia pomonella), Cidia ( Cydia molesta) 

Pero 

Carpocapsa ( Cydia pomonella), Cidia ( Cydia molesta) 


Olivo 

Mosca dell’olivo ( Bactrocera oleae) 


Pesco 

Tripidi 


Pomodoro 

Aleurodidi 


Susino 

Cidia delle susine ( Cydia funebrana) 


* Per lo Spinosad è stato già richiesto, dall’Italia, l'inserimento nell’allegato II B del Reg CEE N. 2092/91. 
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Agroenergie 


Chiara Bottecchia 

Green Energy Solution Srl 


CONVEGNO 

Sistemi agro-energetici 

ED ADATTAMENTI LOCALI 

UDINE - 29 E 30 NOVEMBRE 2007 



ABSTRACT 

L’Unione Europea, in recepimento alle direttive del Protocollo di Kyoto (1997), ha approvato per il 
2007 un programma strategico con lo scopo di implementare le strategie di sviluppo agro-energe¬ 
tico, ridurre del 20% le emissioni gassose entro il 2020, migliorare la sicurezza energetica e pro¬ 
muovere la produzione di carburanti di prima e seconda generazione da biomasse, oleaginose e 
graminacee. 

L’incertezza a livello istituzionale sulle politiche agro-energetiche ha causato il mancato consegui¬ 
mento in Italia degli obiettivi previsti dalla UE per la produzione di energie rinnovabili, accrescendo 
la dipendenza energetica da paesi terzi, la cui instabilità politica contribuisce a destabilizzare l'eco¬ 
nomia del nostro paese. 

A Udine, il 29-30 novembre scorsi, l’Università di Udine, la Regione FVG, il C.R.I.T.A. (Centro per 
la ricerca e l’innovazione tecnologica in agricoltura), Green Energy Solution Srl e Fondazione CRUP 
hanno organizzato un convegno per riunire i maggiori esperti di energie rinnovabili, decisori pub¬ 
blici e operatori per affrontare lo stato dell'arte, le prospettive del settore, affrontando i vari problemi 
dal punto di vista istituzionale, scientifico ed organizzativo del comparto. 


INTRODUZIONE Una delle principali sfide di questo millennio è la ricerca di modelli di sviluppo che siano 

in grado di preservare le risorse del Pianeta e nello stesso tempo conservare e migliorare 
la qualità di vita dei propri abitanti. Il raggiungimento di progressi innovativi, in grado di 
trasformare l’attuale approccio economico della società da clissipativo in conservativo, ri¬ 
chiede una visione ecl una strategia chiara e definita rivolta alla salvaguardia delle risorse 
del Pianeta. 

I quattro temi principali di interesse mondiale a cui è necessario rivolgersi sono i seguenti: 

• la scarsità delle risorse energetiche ed in particolare la disponibilità limitata di petrolio, 
che a breve non dovrebbe essere più considerata come la fonte prima di energia a lungo 
termine; 

• i cambiamenti climatici, con i relativi effetti sulla vita di ogni giorno, sull’economia e sul¬ 
l’ambiente; 

• il deficit concorrenziale del settore agricolo, che, nelLultimo secolo, è stato trasformato 
da produttore a consumatore di energia; 

• infine, la competitività internazionale in una logica di globalizzazione economica non 
accompagnata da una globalizzazione sociale ed ambientale: un serio pericolo per la 
qualità della vita in assenza di una profonda e solida cultura rivolta all’innovazione ed agli 

D Filiera biogas standard di qualità. 
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DESCRIZIONE DEL Durante le due giornate si sono avvicendati 
LAVORO i maggiori “luminari” del biogas con inter¬ 

venti scientifici che hanno dato un’immagine 
aggiornata dei progressi agronomici, inno¬ 
vativi e tecnologici per quanto riguarda la 
produzione di biogas a partire da piante, 
scarti, reflui zootecnici e non solo, configu¬ 
rando anche gli scenari agro-energetici come 
produzione, prezzi, competizione e ricadute 
per l’azienda agricola, nell’ottica di una fi¬ 
liera bio-sostenibile. 

Il convegno si è aperto con l’intervento di 
Emilio Gottardo, direttore del Servizio gestio¬ 
ne forestale e antincendio boschivo, della Di¬ 
rezione centrale risorse agricole, naturali, fo¬ 
restali e montagna, che ha affrontato la po¬ 
litica agro-energetica della Regione FVG se¬ 
condo il PSR 2007/2013. Il Friuli Venezia Giu¬ 
lia oggi dipende per il 94,8% da fonti ener¬ 
getiche esterne alla regione, numero che con¬ 
frontato con la media nazionale, 91 , 3 °/°, è 
molto sconfortante. L’obiettivo è quello di ave¬ 
re nel 2020 il 20% di fonti interne alla regio¬ 
ne, obiettivo che ad oggi sembra assai lon¬ 
tano se non si avviano al più presto azioni di 
programmazione, pianificazione, finanzia¬ 
mento, organizzazione della distribuzione e 
di strutturazione delle reti e dei sistemi (lo¬ 
gistica, filiere, territorio). 

Il contributo che il settore primario può dare 
in regione allo sviluppo dell’utilizzo di ener¬ 
gie rinnovabili agrarie e forestali ed al con¬ 
tenimento delle emissioni di C0 2 viene per 
la maggior parte dalle fonti rinnovabili agro- 
B Futuro impianto di forestali cui il biogas contribuisce per 11,6 
biogas MW potenziali e le oleaginose con 13.000 ha 


B 



teorici, pari a 13.900 ton/ha di olio. 

Il Professore Morgante del DSA dell’Univer¬ 
sità di Udine ha posto il problema dell’uso 
delle piante per la produzione di carburanti 
che sta prendendo sempre più piede in Eu¬ 
ropa. Tuttavia, con l’attuale produttività in 
energia per ettaro, il target per il 2010 richie¬ 
derebbe una superficie coltivata che è signi¬ 
ficativamente superiore alla superficie 
destinata al set-aside dai paesi dell’Unione 
Europea. 

Se si vuole che le piante forniscano un con¬ 
tributo alla domanda energetica europea, bi¬ 
sogna quindi ottenere tassi di conversione 
energetica molto più elevati su una superfi¬ 
cie agricola limitata. Ciò richiederà un cam¬ 
biamento epocale nella nostra comprensione 
e manipolazione delle caratteristiche delle 
piante e l’utilizzo su larga scafa--di colture da 
energia di seconda generazione che sono de¬ 
dicate alla produzione di energia attraverso 
le biomasse lignocellulosiche e non alla pro¬ 
duzione di alimenti. 

In proiezione si deve puntare a produzioni 
di biomassa di almeno 60 ton ss/ettaro 
anno, con coefficiente di trasformazione su¬ 
periore a 15 ton etanolo/ettaro e con alte ef¬ 
ficienze di uso dei fertilizzanti (principalmen¬ 
te azoto) e dell’acqua. 

Questi obiettivi assai ambiziosi devono es¬ 
sere raggiunti in breve tempo a partire da 
specie vegetali che si possono considerare 
a tutti gli effetti ancora specie selvatiche, 
quali Miscanthus, Panicum , Arando e 
Pioppo. 

I limiti nella produzione di biodiesel e di 
bioetanolo derivano dalla scarsa disponibi¬ 
lità delle materie prime utilizzabili, spesso 
impiegate neH’industria alimentare. Per una 
produzione massiva di etanolo, la biotecno¬ 
logia sta puntando allTitilizzo di cellulosa da 
erba, piante a crescita rapida e legno. 

I punti critici sono ancora molti ma i risultati 
che la ricerca sta ottenendo sono incorag¬ 
gianti. 

La produzione di etanolo da biomasse cellu¬ 
losiche può sicuramente contribuire all’eco¬ 
nomia e alla produttività della Regione. 
Tecnologia, know-how avanzato ed effi¬ 
cienza logistica: i punti di forza del Friuli Ve¬ 
nezia Giulia. 

Le esperienze professionali presentate dalle 
importanti ditte che hanno presenziato al 
convegno, hanno delineato un ruolo centrale 
della Regione nello sviluppo sostenibile: 
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non modificando radicalmente i bilanci eco¬ 
nomici dei produttori agricoli a causa dei 
costi di produzione elevati rispetto ai prezzi 
definiti nei contratti interprofessionali. 

Il PSR a tal fine ha destinato fondi all’asse 1 
(misure 121 e 123) e all’asse 3 (misure 321) 
che contribuiranno a finanziare iniziative di 
tipo strutturale, mentre a livello nazionale i 
Ministeri coinvolti dovranno varare delle 
strategie d’intervento (defiscalizzazione, pla¬ 
fond energetico ed altre misure d’intervento) 
in grado di aggirare gli ostacoli frapposti da 
una struttura fondiaria molto frammentata. 

Significativi anche i modelli di simulazione 
azienda agro-energetica X-Farm per la valu¬ 
tazione della sostenibilità delle produzioni 
agro-energetiche del DISA di Udine e l’appli¬ 
cazione del modello per la definizione del- 
Pattitudine colturale promosso dall’Ufficio 
Suolo dell’Ersa che ha portato gli esempi per 
colza e girasole. 


Girasoli per la produ¬ 
zione di biodiesel 


• per l’agricoltura e il territorio nel mercato 
dei biocarburanti; 

• per le industrie che vogliano riconvertirsi 
e sviluppare competenze distintive; 

• per diminuire l’uso di combustibili fossili. 
Ciò vale nell’ambito della tecnologia del 
bioetanolo, del biogas da biomasse e nel- 
l’utilizzo di biocarburanti. Ad esempio, il 
loro impiego contribuisce ad una consistente 
riduzione delle emissioni di anidride carbo¬ 
nica e di polveri fini (PM10), favorendo, tra 
l’altro, il rispetto del protocollo di Kyoto. 
Proprio questa caratteristica, unita al cre¬ 
scente prezzo del petrolio ed al progressivo 
esaurirsi delle riserve esistenti, ha focalizzato 
l’attenzione delle istituzioni e della comunità 
internazionale su quella che si appresta ad 
essere una tappa obbligata nella ricerca di 
nuove risorse energetiche. 

La stessa Comunità Europea ha siglato inizia¬ 
tive di incentivazione economica per le col¬ 
tivazioni di colture energetiche quali colza, 
soia e girasole, garantendo cosi ai produtto¬ 
ri un ulteriore sbocco nel mercato. È del re¬ 
sto in vigore la legge nazionale n. 81/2006 
che, entro il 2010, prevede l’obbligo di inse¬ 
rire il 3,75% di biocombustibili nei carburan¬ 
ti fossili tradizionali. 

Efficace intervento del Professore Franco 
Rosa, dalla cui analisi si evince che i prezzi 
delle commodity agricole da energia hanno 
evidenziato tendenze assai favorevoli, pur 


Da segnalare l’intervento dell’Ing. Massimo 
Vignitela di Green Energy Solution che ha pre¬ 
so in considerazione la procedura di connes¬ 
sione, l’iter autorizzativo, i costi, i tempi di ese¬ 
cuzione nell’allacciamento in rete di un im¬ 
pianto, calcolando che per tutto il procedi¬ 
mento i tempi possono dilatarsi fino all’an¬ 
no, passaggio obbligato da non sottovaluta¬ 
re per la realizzazione di un impianto ad ener¬ 
gia rinnovabile. 

Le aziende invitate hanno invece proposto 
le loro soluzioni impiantistiche realizzate sul 
territorio nazionale. 

Il convegno - spiegano gli organizzatori - 
ha rappresentato un momento di vero con¬ 
fronto con le istituzioni e il privato su quello 
che è un tema oggi sempre più dibattuto; 
ampia è stata la partecipazione da parte del 
pubblico in entrambe le giornate organiz¬ 
zate. 

Il comitato organizzativo si è ritenuto molto 
soddisfatto per il livello degli interventi che 
sono riusciti ad integrare ricerca e innova¬ 
zione con le esperienze di campo, e per la 
presenza contemporanea di istituzioni ed 
operatori che si sono confrontati e stimolati 
per suggerire nuove scelte politico-finanzia¬ 
rie per il comparto delle energie rinnovabili. 
Chiunque fosse interessato ad approfondi¬ 
menti scriva all’indirizzo info@greenenergy_r 
solution.com o visioni gli abstract al sito 
www. greenenergvfuel. coni . 
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Emilio Simonetti 

ERSA - Servizio divulgazione, assistenza tecnica e promozione 

Giorgio Santamaria 

Regione del Veneto - Direzione piani e programmi settore primario 


Prove agronomiche di 

COLTIVAZIONE DI COLZA E GIRASOLE 

BILANCI ECONOMICI 



L’evoluzione del mercato e delle tecniche agricole ha por¬ 
tato a una diffusione sempre maggiore delle colture olea¬ 
ginose. 

Nell’ambita delle prove agronomiche dell'Ersa su colza 
e girasole in diversi ambienti pedoclimatici del Friuli Ve¬ 
nezia Giulia, sono state eseguite delle sintetiche consi¬ 
derazioni economiche su queste colture, con lo scopo di 
fornire a tecnici ed imprenditori agricoli un’indicazione 
utile per le loro valutazioni. 




INTRODUZIONE Nel corso degli anni 2005-2007 nell’ambito eli un progetto specifico denominato “Friuli Bio- 

diesel” (vedi Notiziario ERSA n. 2/2007) sono state condotte delle prove agronomiche di 
coltivazione di colza e girasole con la finalità di stimare la produttività di queste due col¬ 
ture, che possono essere destinate alla produzione di energie rinnovabili e, nello specifico, 
□ Semina su sodo in lo- di oli vegetali combustibili e biodiesel. Accanto alle sperimentazioni agronomiche sono 
calità Fiume Veneto stati raccolti dei dati economici coi quali compiere analisi a completamento del quadro 

sperimentale. 

Di seguito si esporranno i risultati economici delle colture considerate, riportando sinteti¬ 
camente i dettagli sui percorsi agronomici adottati per la cui conoscenza si rimandano i let¬ 
tori alla monografia “Produzione ed utilizzo di oli vegetali e biodiesel a scopi energetici in 
Friuli Venezia Giulia. Potenzialità e prospettive economiche ed ambientali ”, Ed. ERSA, il¬ 
lustrante i risultati complessivi del progetto Friuli Biodiesel. 


LO SCHEMA DELLE 
PROVE COLTURALI 
DI COLZA 


ED Tesi di concima¬ 
zione NPK (kg/ha) 


Le sperimentazioni su colza sono state condotte secondo uno schema generale che preve¬ 
deva la semina in differenti aree della regione, scegliendo tre siti che potessero essere rap¬ 
presentativi delle diversità pedo-climatiche della pianura friulana: Blessano-UD, per l’alta 
pianura udinese, Fiume Veneto-PN, per la media pianura pordenonese e Spilimbergo-PN 
per l’alta pianura pordenonese. 

Sono state utilizzate 4 varietà, individuate osservando le indicazioni provenienti dal mer¬ 
cato nel periodo della sperimentazione. Ogni sito è stato valutato ripetendo la sequenza di 
tre tesi di concimazione, la cui scelta è stata fatta sulla base dei fabbisogni e delle asporta¬ 
zioni medie del colza che, pur essendo una 
coltura dagli elevati fabbisogni complessivi, 
restituisce al suolo coi residui colturali 
buona parte degli elementi nutritivi com¬ 
plessivamente asportati (tabella n. 1). 


Tesi 

Azoto 

Fosforo P 2 0 5 

Potassio K 2 0 

TO 

0 

0 

0 

TI 

60 

30 

30 

T2 

100 

50 

50 
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B Operazioni di affina¬ 
mento terreno e semina 
in un unico passaggio in 
località Blessano 


La concimazione fosfo-potassica è stata com¬ 
pletata con un unico intervento in prese¬ 
mina con il concime composto 8-24-24 col 
quale si è apportato anche un minimo quan¬ 
titativo eli azoto necessario per le prime fasi 
eli sviluppo. 

Verso la fine dell’inverno, tra la fine di feb¬ 
braio e l’inizio di marzo, è stata completata 
la concimazione azotata con distribuzione a 
spaglio di nitrato ammonico (titolo 26%). 

I campi dove si sono usate le tecniche col¬ 
turali tradizionali, non hanno richiesto l’im¬ 
piego di diserbanti; normalmente, infatti, il 
colza è in grado di coprire molto rapida¬ 
mente il terreno e non teme pertanto com¬ 
petizioni con le infestanti. 

Nei campi sperimentali ove si è utilizzato il 
sistema della semina su sodo, al contrario, 
si è distribuito un disseccante totale in pre 
semina. 

Per individuare dei percorsi agronomici più 
efficienti in termini di reddito e a minor im¬ 
patto ambientale, le tecniche di prepara¬ 
zione del letto di semina e quelle di semina 
sono state differenziate nel corso dei due 
anni. 

Nel primo anno si è adottato un percorso 
agronomico classico che ha previsto l’ara¬ 
tura seguita dall’erpicatura e dalla semina, 
con seminatrice da frumento. 

Durante il secondo anno, nei terreni di 


Fiume Veneto, il colza è stato seminato su 
sodo (foto n. 1) con una seminatrice a file. 
Nei terreni di Spilimbergo, invece, si sono 
adottate le normali tecniche agronomiche 
come nel primo anno. 

A Blessano, infine, si è optato per un’aratura 
a 30 cm di profondità facendola seguire da 
una macchina operatrice combinata per 
l’esecuzione in un unico passaggio dell’affi¬ 
namento del terreno e della semina di pre¬ 
cisione (foto n. 2). 

Nei campi sperimentali, le prove sono state 
allestite in parcelloni di dimensione variabile 
da 600 a circa 1.300 m 2 per tesi. 

Rispetto allo schema generale, in campo, 
durante le operazioni colturali, sono state ef¬ 
fettuate delle modifiche sulla base delle di¬ 
sponibilità dei fattori colturali e, soprattutto, 
per i condizionamenti imposti dell’anda¬ 
mento climatico. 

Il primo anno, infatti, non si è potuto portare 
a termine il raccolto in località Splimbergo a 
causa dell’andamento stagionale avverso, 
che non ha permesso semine tempestive in 
queste località ove i terreni sono costituzio¬ 
nalmente freddi e non si è potuto seminare 
la tesi T0 a Blessano. Nel corso del secondo 
anno di prove, invece, le strategie commer¬ 
ciali delle ditte sementiere hanno compor¬ 
tato il cambiamento nella scelta di alcune 
delle varietà da impiegare. 
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Considerazioni 

ECONOMICHE SUL 
COLZA 


LS3E1 Riepilogo costi col¬ 
turali (€/ha) nel primo 
anno di prove 
(2005/2006) 

Riepilogo costi col¬ 
turali (€/ha) nel secondo 
anno di prove. Si notino 
le differenze legate alla 
diversa tecnica di lavo¬ 
razione e semina 


KH£] Valore delle produ¬ 
zioni ottenuto (€/ha) 
con il raccolto 2006 


OfèBi Risultati economici 
delle prove sperimentali 
(€/ha) 2006 a confronto 


Durante le sperimentazioni sul colza sono 
stati raccolti dati che hanno permesso di ela¬ 
borare dei sintetici conti colturali ottenuti 
analizzando il ricavo delle colture e i costi 
di produzione. 

I costi delle lavorazioni sono stati valutati 
considerando il prezzo medio di mercato 


TO 

TI 

T2 

329,4 

474,0 

519,9 


delle operazioni colturali come se fossero 
state svolte in conto terzi, mentre per i fattori 
produttivi, sono state considerate le spese 
sostenute per l’acquisto. 

Le tabelle n. 2 e n. 3 riepilogano i costi medi 
colturali per livello di concimazione stimati 
come sopra indicato. 



TO 

TI 

T2 

Lavorazione ridotta (Blessano) 

345,19 

488,44 

533,39 

Non Lavorazione (Fiume V.To) 

307,19 

450,44 

495,39 

Lavorazione tradizionale (Spilimbergo) 

365,19 

508,44 

553,39 


Come noto, nel corso del 2007 il valore di 
cereali e proteoleaginose è cresciuto in 
modo considerevole raggiungendo i mas¬ 
simi storici per effetto combinato di fattori 
climatici e congiuntura nazionale e interna¬ 
zionale. 

Cosi per il colza se nel primo anno di prove 
(2006) la granella è stata venduta a 190 €/t, 
il secondo anno (2007), invece, il prezzo di 
riferimento era 245 €/t. 

Per i raccolti del 2008 il prezzo garantito 


dagli acquirenti trasformatori con i quali i 
produttori hanno sottoscritto i contratti di 
coltivazione è di 300 €/t. 

Confrontando i risultati delle prove, risultano 
evidenti quali modesti margini si siano otte¬ 
nuti sul valore delle produzioni del 2006, la 
cui causa può essere sicuramente attribuita 
alla sfavorevole situazione di mercato e al 
modesto prezzo ottenuto in quell’anno (ta¬ 
bella n. 4 e figura n. 1). 


T 

0 T 

1 T2 

Fiume V.to 
371,86 

Blessano 

Fiume V.to 

525,72 

Blessano 

424,93 

Fiume V.to 

581,31 

Blessano 

581,67 


Risultati economici 2006 a confronto 
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QS Valore delle produ¬ 
zioni ottenuto (€/ha) 
con il raccolto 2007 

LOJ Risultati economici 
delle prove sperimentali 
(€/ha) 2007 a confronto 


LO SCHEMA DELLE 
PROVE COLTURALI 
DI GIRASOLE 


Tesi di concima¬ 
zione NPK (kg/ha) 



TO 



TI 



T2 


Blessano 

811,72 

Fiume V.to 
764,59 

Spil. 

141,02 

Blessano 

830,49 

Fiume V.to 
638,83 

Spil. 

299,24 

Blessano 

856,29 

Fiume V.to 
780,46 

Spil. 

371,76 


Risultati economici 2007 a confronto 



Esaminando e confrontando i conti colturali del secondo anno delle prove sperimentali di 
colza, risulta interessante osservare le differenze tra siti. Il risultato economico di Spilim- 
bergo, infatti, è stato condizionato prevalentemente dalla variabile pedoclimatica, che non 
ha permesso di raggiungere nemmeno il pareggio tra costi colturali e ricavo di vendita 
della produzione. 

In località Blessano e Fiume Veneto è emerso che operare con tecniche di tipo conserva¬ 
tivo (non lavorazione o lavorazione ridotta), ha permesso di ottenere i risultati migliori. In¬ 
fatti, a fronte di un inevitabile ma contenuto calo della produzione connesso allTitilizzo di 
queste tecniche colturali, la riduzione dei costi delle lavorazioni ha permesso di miglioiaie 
ulteriormente i margini, già buoni per il favorevole andamento del mercato (tabella n. 5 e 
figura n. 2). 

È su quest’ultimo aspetto, l’andamento dei mercati, che tutto sommato si deve concentrare 
l’attenzione deH’imprenditore agricolo, in quanto l’elemento che influenza maggiormente i ri¬ 
sultati economici è il prezzo di vendita dei semi oleosi. Infatti, escludendo 1 aleatoiietà con¬ 
nessa con le mutevoli condizioni climatiche, dall’esperienza condotta in questi anni si può 
dire che è stato proprio il prezzo a condizionare maggiormente i risultati di questa coltura. 

Nelle prove sul girasole si è utilizzato uno schema che ricalca, in linea generale, quello adot¬ 
tato per il colza in quanto sono stati testati quattro ibridi, in cliveisi ambienti pedo-clima¬ 
tici rappresentativi della pianura friulana e con differenti livelli di concimazione NPK. 
Similmente alle prove precedenti, in alcuni siti si è ridotto il numero delle tesi poiché du¬ 
rante le prove in campo sono mutate le condizioni ambientali o tecniche. 


Tesi 

Azoto 

Fosforo P 2 0 5 

Potassio K 2 0 

TO 

0 

0 

0 

TI 

70 

50 

100 

T2 

110 

80 

150 
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Considerazioni 

ECONOMICHE SUL 
GIRASOLE 

EEEQ Costi colturali nel 
primo anno di coltiva¬ 
zione di girasole (€/ha) 

|£2ij Costi colturali nel 
secondo anno di coltiva¬ 
zione di girasole (€/ha) 


tetèfl Valore delle produ¬ 
zioni (€/ha) ottenute nel 
2005 

US Risultati economici 
(€/ha) delle prove speri¬ 
mentali 2005 a con¬ 
fronto 


Il protocollo agronomico ha previsto la preparazione del letto di semina secondo la nor¬ 
male tecnica colturale: aratura e successiva erpicatura. Nelle prove di Fiume Veneto le tesi 
sono state irrigate per aspersione mediante utilizzo di un impianto traslante in senso lon¬ 
gitudinale (Rainger) alimentato da una pompa da 110 kw, mentre a Spilimbergo è stato uti¬ 
lizzato un impianto fisso alimentato con acqua consortile in pressione. 

Per il contenimento delle erbe infestanti si è applicato un intervento di diserbo di pre¬ 
emergenza e, laddove necessario, un secondo intervento in copertura (Spilimbergo 2007). 
Le prove sono state allestite in parcelloni di dimensione variabile, a seconda delle dispo¬ 
nibilità di superficie utilizzabile in ciascun sito: da 500 a 2000 m 2 circa. 

Anche per il girasole si è seguito lo stesso metodo di analisi economica adottato per il 
colza ovvero stima dei costi medi delle operazioni colturali come se fossero condotte da 
operatori terzi e conteggio delle spese vive per l’acquisto dei fattori produttivi o altri ser¬ 
vizi (tabelle n. 7 e n. 8). 


TO 

TI 

T2 ■ 

TO 

TI 

T2 

€ 553,50 

€ 756,45 

€ 832,70 

Fiume Veneto (irriguo) € 579,50 

Spilimbergo (irriguo) € 679,90 

Palazzolo dello Stella (non irriguo) 

€ 751,40 
€851,80 
€601,40 

€ 807,40 
€ 907,80 
€ 657,40 


I costi così rilevati sono stati messi a confronto con i valori delle produzioni ottenute. 
Come per il colza anche per il girasole, l’andamento dei prezzi ha subito negli anni una va¬ 
riazione sostanziale. Infatti, mentre il raccolto del 2005 è stato venduto a 230 €/t, quello del 
2007 a 300 €/t. Si evidenzia, tuttavia, che all’atto della redazione del presente articolo (ot¬ 
tobre 2007) il prezzo del girasole ha registrato ulteriori notevoli rialzi raggiungendo sui 
mercati nazionali il valore di 375 €/t (fonte: ISMEA). 


T 

0 TI 

T 

2 

Fiume V.to 
734,57 

Spilimbergo 

341,75 

Fiume V.to 

844,40 

Spilimbergo 

373,98 

Fiume V.to 

910,06 

Spilimbergo 

447,41 


Risultati economici 2005 a confronto 



Osservando i primi risultati economici (tabella 9 e figura 3) emerge chiaramente la limitata at¬ 
titudine dei suoli dello spilimberghese e in generale di quelli dell’alta pianura friulana, dove 
questo tipo di coltura non ha raggiunto risultati positivi in nessuna delle tesi di concimazione. 
All’opposto i suoli della media pianura pordenonese hanno dimostrato buone attitudini a 
questa coltura. Il risultato economico, però, è stato condizionato dalle perdite connesse ai 
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EQQ Valore delle produ¬ 
zioni (€/ha) ottenute nel 
2007 

Risultati economici 
delle prove sperimentali 
(€/ha) 2007 a confronto 


Conclusioni 


danni da volatili. L’andamento dei risultati nelle tesi sperimentali, inoltre, permette di riflet¬ 
tere sui modelli colturali adottati. La tesi con concimazione nulla ha registrato il margine 
più alto; ne consegue che nelle tesi TI e T2 l’aumento di produzione legato alle concima¬ 
zioni, non è stato sufficiente a coprire i costi conseguenti alle maggior lavorazioni. 

Nel secondo anno di prove i risultati economici sono stati più complessi da analizzare a 
causa della loro elevata variabilità (tabella 10 e figura 4). 


TO 

TO 

TI 

TI 

TI 

T2 

T2 

T2 

Fiume V.to 
598,03 

Spilimb. 

539,28 

Fiume V.to 
630,88 

Pai. d. St. 
1142,00 

Spilimb. 

711,82 

Fiume V.to 
495,48 

Pai. d. St. 
1129,33 

Spilimb. 

715,75 



Mentre i risultati del sito di Spilimbergo confermano le conclusioni tratte nella prova pre¬ 
cedente, quelli di Fiume Veneto sono stati pesantemente condizionati dai danni provocati 
dai volatili, che hanno causato una riduzione di produzione superiore al 30%. 

A Palazzolo dello Stella il sito ha dimostrato una buona attitudine a questa coltura nono¬ 
stante non sia stata condotta in irriguo. 

Nel complesso delle prove è emerso il dato interessante relativo alla varietà Carnia, che si 
è dimostrata la più produttiva e quindi la più adatta al nostro ambiente, come conseguenza 
del fatto che è stata selezionata proprio in Friuli. 


Dagli elementi raccolti con le sperimentazioni, risulta interessante approfondire 1 analisi 
sulle tecniche colturali conservative, intese come riduzione sia delle concimazioni, sia delle 
lavorazioni meccaniche del terreno, in quanto è emerso che i migliori margini si sono ot¬ 
tenuti laddove queste tecniche sono state adottate. 

Resta determinante per lo sviluppo di queste interessanti colture l’andamento del mercato, 
inteso sia come livello dei prezzi, sia come concorrenzialità con altre colture. Infatti, stabi¬ 
lito che è possibile adottare tecniche colturali che migliorino i margini di reddito, il prezzo 
è comunque l’elemento che rende queste colture competitive anche nei confronti di altre. 
Attualmente, altre colture risultano più remunerative, ma lo sviluppo di un mercato auto¬ 
nomo di semi oleosi a scopo energetico, che possa ridistribuire i vantaggi economico-fiscali 
connessi, potrebbe portare all’aumento delle redditività. 

Questo principio è, tra l’altro, ben esplicitato nel contratto-quadro di programmazione e svi¬ 
luppo della diffusione delle colture oleaginose destinate alla produzione di biodiesel, fir¬ 
mato dalle organizzazioni di categoria, organizzazioni dei produttori e Ministero delle 
Politiche Agricole Ambientali e Forestali il 18 dicembre 2006, che ha lo scopo di incenti¬ 
vare e creare la filiera agroenergetica in Italia. 
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G.P. Vannozzi, M. Turi, F. Savonitto 

Università degli Studi di Udine - Azienda Agraria Universitaria "A. Servadei" 


Un impianto per piccole 

PRODUZIONI DI BIODIESEL 


Esiste la possibilità di produrre il biodiesel in impianti di 
piccole dimensioni nelle aziende agricole? Servono par¬ 
ticolari competenze per quanti siano interessati alla pro¬ 
duzione in proprio a partire da semi oleaginosi 
comunemente coltivati nelle nostre latitudini? È soste¬ 
nibile dal punto di vista economico tale produzione su 
piccola scala stante l’attuale trattamento fiscale in Italia 
della produzione e commercializzazione dei combusti- 
bili e con i prezzi attuali delle materie prime? Quali osta¬ 
coli vi sono allo sviluppo e alla diffusione di una rete di 
piccoli produttori? A queste ed ad altre domande cerca 
di dare risposta uno studio 1 condotto dai tecnici del¬ 
l’Azienda Agraria Universitaria “A. Servadei” di Udine 2 . 
Questo articolo illustra una particolare esperienza dei 
tecnici friulani, condotta nell’ambito del progetto 
“BIODI”, che hanno visitato un’industria californiana 
specializzata nella produzione e commercializzazione di 
piccoli impianti di produzione di biodiesel che hanno 
come caratteristica una particolare attenzione alla qua¬ 
lità del prodotto e alla sicurezza del processo. 





I PROCESSI 
CHIMICI 


DB Rimpianto di este¬ 
rificazione di oli vegetali 
descritto neil'articolo 


Il biocliesel è un estere metilico di acidi 
grassi di oli vegetali e/o animali prodotto at¬ 
traverso una reazione di transesterificazione, 
un processo nel quale un olio vegetale è 
fatto reagire in eccesso di alcool (metilico, 
etilico, ecc.), in presenza di un catalizzatore 
(alcalino o acido). 

Il prodotto finale è costituito da una miscela 
di alcuni (6-7) metilesteri che non contiene 
zolfo e composti aromatici; contiene invece 
ossigeno in quantità elevata (non meno del 
10%) e può essere utilizzato come combusti- 
bile per autotrazione e riscaldamento, sia 
miscelato con gasolio (ad esempio al 25%: in 
questo caso il prodotto viene identificato 
con la sigla B25) che tal quale (B100). Il bio¬ 
diesel, in Italia, è commercializzato soprat¬ 
tutto nel settore del riscaldamento, mentre 
come combustibile da autotrazione è impie¬ 
gato prevalentemente da parte di aziende di 


trasporto pubblico. 

Il sottoprodotto che si ottiene dalla reazione 
di produzione è il glicerolo (comunemente 
conosciuto come glicerina), che, dopo es¬ 
sere stato raffinato, può essere utilizzato 
nelle industrie farmaceutiche e cosmetiche. 
La reazione può essere catalizzata da basi 
(alcali), acidi o enzimi. Le basi includono 
idrossido di sodio (NaOH) e di potassio 
(KOH), carbonati e metossidi di sodio ed 
etossiclo di potassio; gli acidi comprendono 
acido solforico, acido fosforico e acido idro¬ 
clorico, mentre le lipasi (enzimi) possono 
essere utilizzate come biocatalizzatori. 

Di qui derivano diversi processi per ottenere 
il biodiesel da trigliceridi, ma, fondamental¬ 
mente, i seguenti tre: 

• transesterificazione con catalizzatore ba¬ 
sico dell’olio mediante alcoli; 

■ transesterificazione diretta con catalizza- 


1 “Progetto BIODI : realizzazione eli un impianto pilota di trasformazione in biodiesel dell’olio ad alto contenuto di acido oleico rica ¬ 
vato dal girasole ” a cura di F. Savonitto, M. Turi e G. Vannozzi. 

2 Lo studio è stato in parte finanziato dalla Regione Aut. Friuli Venezia Giulia con i fondi di cui alla L.R. n. 11/2003 art. 7 
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I PICCOLI 
IMPIANTI DI 
TRANSESTERIFICAZIONE 


tore acido dell’olio con alcoli; 

• conversione dell’olio in acidi grassi e, 
dopo, in esteri basici con catalisi acida. 

Il meccanismo e la cinetica del processo di 
transesterificazione vengono influenzati da 
vari fattori quali l’effetto dell’umidità e degli 
acidi grassi liberi, del rapporto molare 3 , del 
catalizzatore, del tempo di reazione e della 
temperatura di reazione. 

Le tecnologie di processo utilizzate commer¬ 
cialmente per la produzione di biodiesel da 
materiale (trigliceridi) con alto-basso conte¬ 
nuto di acidi grassi liberi possono essere 
così suddivise: 

• processo a temperatura medio-alta; 

■ processo a temperatura ambiente; 

■ processo continuo ad alta temperatura e 
pressione 

oppure in: 

• sistema discontinuo, 

• sistema continuo, 

• sistemi ibridi. 

Un piccolo impianto di produzione di bio¬ 
diesel della capacità produttiva di circa 200 
ton/anno (foto 1 e 2) è stato progettato e 
sviluppato da un produttore californiano 4 
per essere utilizzato in Università e Centri di 
Ricerca (R&D) per attività didattiche o spe¬ 
rimentali. Il produttore ne mette in evidenza 
questi punti di forza: 

• produce un biodiesel di elevata qualità (ri¬ 
spetta la normativa EN 142 1 4 5 ); 


• si possono usare, in funzione della confi¬ 
gurazione, diverse materie prime grasse di 
origine vegetale ed animale; 

■ è predisposto per eliminare l’eventuale 
presenza di acqua, mediante un sistema “a 
vuoto”; 

■ è provvisto di un sistema con filtro mole¬ 
colare; 

• usa, ai fini della sicurezza, pompe che fun¬ 
zionano ad aria compressa; 

• dispone di un veloce sistema di riscalda¬ 
mento, con protezione (brevetto NEMA 
tipo 7), progettato per resistere alle elevate 
pressioni dei gas, secondo precisi standard 
di sicurezza; 

■ usa un sistema di lavaggio a scambio io¬ 
nico che assorbe i contaminanti senza 
sprechi di acqua. 

Il sistema è trasportabile (foto 1) ed è adatto 
per piccoli processi discontinui di produ¬ 
zione di biodiesel a partire da diverse mate¬ 
rie prime a seconda della configurazione 
prescelta. È normalmente progettato per 
funzionare con bassa acidità della materia 
prima (al massimo il 2% di acidi grassi liberi) 
ma, in caso di acidità superiori, è previsto e 
fornito a parte un sistema di pretrattamento 
per ridurre l’acidità. Le dimensioni sono di 

1.5 m di ampiezza per 2 m di lunghezza per 

1.6 m altezza. 

Il processo di trasformazione, schematizzato 
nel seguente diagramma di flusso, prevede 
le seguenti fasi. 


BUS Diagramma di 
flusso del processo pro¬ 
duttivo 


1. Test feed stock 



6. Verify quality 


3 Grandezza che viene impiegata per esprimere la concentrazione di una specie chimica in una miscela omogenea 

4 II produttore è SunBio Systems, Carson City, NV fwww.sunbiosvs.com) . L’impianto descritto nel presente articolo è denominato SB44. 

5 EN 14214 è uno standard internazionale che descrive i requisiti minimi per il biodiesel prodotto da biomassa, oli esausti, ìifiuti so¬ 
lidi, ecc. 
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IHQ Particolare del si¬ 
stema di riscaldamento 
(brevetto NEMA tipo 7) 


Prioritariamente, a seconda della materia 
prima utilizzata e dei differenti contenuti in 
acqua, acidità, residui solidi, ecc., si effettua 
un pretrattamento per stabilizzare ed unifor¬ 
mare i grassi (feed stock ) con alto-basso con¬ 
tenuto in acidi grassi liberi (FFA \ Jree fatty 
acid) che alimentano il processo. 

Nel primo reattore (2b) viene caricato l’olio 
vegetale in quantità misurata da un contali- 
tri a predeterminazione. Si filtra il materiale 
di partenza (olio) per evitare che particelle 
estranee entrino nel reattore (in acciaio 
inox), si riscalda a circa 90°C, e si effettua la 
disidratazione con il vuoto (parziale). 

Nel primo reattore viene inoltre caricato sot¬ 
to agitazione il metanolo fresco e il metano¬ 
lo di riciclo, quindi viene introdotto il cata¬ 
lizzatore (NaOH, KOH, o NaOCH 3 ). La mas¬ 
sa di reazione viene riscaldata a circa 80°C con 
scambiatori di calore a vapore e mantenuta 
in agitazione per circa due ore; l’avanzamen¬ 
to della reazione viene controllato tramite ana¬ 
lisi. 

Raggiunti i valori di conversione desiderati, si 
ferma l’agitatore e si lascia decantare il conte¬ 
nuto del reattore, da cui si separano due fasi. 
La fase inferiore, costituita da glicerina, de¬ 
rivante dalla transesterificazione dei grassi e 
da parte dell’eccesso di metanolo, viene tra¬ 
sferita tramite una pompa nei serbatoi di 
stoccaggio in attesa di ulteriore trattamento. 
Alla fase superiore, costituita da metilestere e 
dal restante metanolo, può essere applicata 
una seconda transesterificazione nel serba¬ 
toio 3a con aggiunta dei reattivi come in 2b. 
Viene aggiunto un reattivo specifico per eli¬ 
minare il catalizzatore in eccesso e quindi si 
procede all’evaporazione sotto vuoto del 
metanolo in eccesso, che viene raccolto in 
contenitore per essere riciclato in altre rea¬ 
zione, inoltre si rimuovono le tracce di 
acqua usando un setaccio molecolare. 

Il metilestere evaporato viene trasferito in al¬ 
tro contenitore per liberare il reattore 3a e ren¬ 
derlo disponibile per ulteriori cariche. Il me¬ 
tilestere, dopo essere stato pollato alla tempe¬ 
ratura massima compatibile nello scambiatore, 
viene alimentato in continuo al sistema di la¬ 
vaggio, costituito da un miscelatore e da una 
centrifuga ed eventuali tracce di contaminan¬ 
ti vengono allontanati attraverso una colonna 
di resine a scambio ionico. 

La fase acquosa, contenente i sottoprodotti 
allontanati dal biodiesel, viene raccolta e in¬ 
viata a trattamento successivo. 

La fase biodiesel viene inviata nei serbatoi 
polmone, dove il combustibile viene mante¬ 
nuto a temperatura costante e sotto vuoto 
per allontanare l’acqua eventualmente tra¬ 


scinata. Il biodiesel così trattato può essere 
inviato allo stoccaggio, dopo un eventuale 
raffreddamento. 

La glicerina raccolta in un apposito serbato¬ 
io (2c), dopo alcune cariche, viene anch’es- 
sa sottoposta ad un processo di strippaggio 6 
(. stripping) per recuperare il metanolo in ec¬ 
cesso. 

Il sistema è infine munito di un erogatore 
manuale di biodiesel con arresto automatico. 
Il radiatore riscalda 96 litri di olio a 82°C in 
60 min., con una temperatura massima di si¬ 
curezza di 93°C e ad una pressione control¬ 
lata, tramite un sistema con garanzia interna¬ 
zionale di sicurezza, standard NEMA 7, (fig. 
4), che è a prova di esplosione. Per favorire 
la reazione, l’olio circola a contatto di una ser¬ 
pentina riscaldata, formata da tubi in accia¬ 
io dentro ad un blocco di alluminio sotto con¬ 
trollo termostatico, utilizzando energia elet¬ 
trica a basso voltaggio. Tutti i tubi e le val¬ 
vole sono in acciaio inossidabile secondo 
standard industriali. Il sistema è provvisto di 
una linea diretta di alimentazione dai serba¬ 
toi al reattore, con sistema di iniezione che 
permette di avere una corretta miscelazione 
dei reagenti ed elimina i rischi di innesco ac¬ 
cidentale di scintille (il metanolo è altamen¬ 
te infiammabile). 



L’impianto è dotato di un pannello per il con¬ 
trollo dei vari contenitori, delle valvole della 
pressione, dell’aria, del sistema di vuoto, ser¬ 
batoi, catalizzatori, visualizzazione della linea 
di alimentazione (contenitore materia prima 
- reattore), ecc. 

Il controllo opera in particolare sul reattore, 
sulle valvole di apertura - chiusura dei con¬ 
tenitori, sul ricircolo, sul sistema di distilla¬ 
zione metanolo, sulla rimozione del vapore 
e sul trasferimento al sistema di lavaggio tra¬ 
mite resine. I consumi di materie prime, ser¬ 
vizi e sottoprodotti impiegati nel processo 
presentano i seguenti andamenti: 


6 In chimica lo “strippaggio” consiste nel trasferimento di un fluido dalla fase liquida a quella gassosa 
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[SH Consumi di materie 
prime, servizi e 
sottoprodotti 


Sostenibilità 

ECONOMICA 


OS Stima degli investi¬ 
menti in impianti (mi¬ 
gliaia di €) 

EETCE1 stima dei costi di 
esercizio (migliaia di €) 

EEEE1 Stima dei ricavi di 
esercizio (migliaia di €) 


7 La scelta di due presse, 


Materie prime 1 

Olio 

0,98 

kg/kg Biodiesel 


Metanolo 

0,122 

l/kg Biodiesel 


Catalizzatore 

0,03 

kg/kg Biodiesel 


Acqua di processo 

0,04 

l/kg Biodiesel 


Servizi 

Vapore 

0,2 

l/kg Biodiesel 


Acqua di raffreddamento 

0,6 

l/kg Biodiesel 


Energia elettrica 

0.02 

kw/kg Biodiesel 


Aria compressa 

0,01 

l/kg Biodiesel 


Sottoprodotti 

Glicerina 

0,114 

kg/kg Biodiesel 


Acque reflue di processo 

0,05 

l/kg Biodiesel 



Il sistema permette di raggiungere i parame¬ 
tri eli qualità del prodotto finale di cui alla 
normativa europea EN 14214. Nel costo è 
compreso anche il seguente servizio: l’instal¬ 
lazione dell’impianto, la formazione degli 
operatori per l’avvio, il funzionamento e la 
manutenzione, il seivizio di analisi chimica 
del prodotto, le informazioni sulla sicurezza. 


Ammortamento (8%) 

€ 18 

€ 0,08 

Costo agricolo 

€ 106 

€ 0,47 

Lavoro 

€ 22 

€ 0,10 

Energia 

€ 6 

€ 0,03 

Manutenzione 

€ 2 

€ 0,01 

Spese generali 

€ 3 

€ 0,01 

Beni di consumo (Chemicals) 

€ 8 

€ 0,04 

Interessi 

€ 4 

€ 0,02 

Imposte (accise) 

€ 95 

€ 0,42 

Totale 

€ 264 

€ 1,16 


Ipotizzando di vendere il panello proteico ad 
allevamenti zootecnici e la glicerina alFindu- 
stria chimico-farmaceutica, tenendo conto dei 
contributi PAC e del premio di avvicenda¬ 
mento, il costo netto di produzione del bio¬ 
diesel si abbassa ad un valore inferiore a 
quello del gasolio agevolato di origine fossile. 


Premio avvicendamento 

€ 

12 

€ 0,05 

9,5% 

Contributo PAC 

€ 

70 

€ 0,31 

55,5% 

Vendita glicerina 

€ 

2,6 

€ 0,02 

3,6% 

Vendita pannello proteico 

€ 

00 

r° 

cn 

€ 0,17 

31,2% 

Totale ricavi 

€ 

167,1 

€ 0,56 

100,0% 


Nello studio sono stati stimati i conti econo¬ 
mici di una piccola linea di produzione di 
biodiesel che utilizza l’impianto di transeste¬ 
rificazione osservato. L’obiettivo dell’analisi 
è stato quello di verificare a quale superficie 
colturale e a quale livello di investimenti in 
impianti e tecnologie corrisponda un costo 
di produzione del biodiesel inferiore o 
uguale a quello del corrispondente combu¬ 
stibile fossile agevolato per gli agricoltori. La 
materia prima scelta per l’indagine è il seme 
di girasole alto oleico, in particolare un 
ibrido con contenuti medi di olio intorno al 
50%. 

L’impianto è composto da due presse 7 che, 
lavorando 20 q.li di semi al giorno, sono in 
grado di estrarre 740 litri di olio grezzo. 
L’impianto produce anche un sottoprodotto 
costituito da panello grasso. L’olio prodotto 
viene caricato in un transesterificatore per la 
produzione del biodiesel come quello sopra 
descritto che ne tratta ca. 700 litri al giorno, 
oltre alla glicerina di risulta. L’investimento 
iniziale per presse, transesterificatore e in¬ 
frastrutture risulta dalla seguente tabella: 


Presse 

€ 

23 

Transesterificatore 

€ 

35 

Infrastrutture 

€ 

18 

Totale 

€ 

76 


Così dimensionati gli impianti possono trat¬ 
tare 625 ton. all’anno di semi di girasole alto 
oleico coltivati in una superficie agricola pari 
a 250 ha. La produzione di biodiesel è cor¬ 
rispondente a 226.625 litri all’anno al costo 
di produzione di € 1,17 al litro determinato 
come dalla seguente tabella: 

invece di una di dimensioni maggiori, è dettata da ras 


Come si vede dalla precedente tabella i ri¬ 
cavi di vendita dei sottoprodotti stimabili in 
un valore unitario di € 0,68/litro abbattono il 
costo di esercizio ad € 0,50/litro. 

Considerazioni conclusive 

Un approfondimento comparato consenti¬ 
rebbe di capire se sia più redditizio vendere 
il seme oleaginoso sul campo, oppure l’olio 
assieme al panello proteico piuttosto che tra¬ 
sformare l’olio in biodiesel, ma ciò esula dai 
propositi del presente articolo. Tuttavia se si 
considera, alla luce dei valori di mercato 
correnti al momento in cui si pubblica il pre¬ 
sente articolo, il fatto che le quotazioni con¬ 
tinuano a registrare tendenze al rialzo, in 
relazione alla ancora scarsa offerta di mate¬ 
ria prima ed all’aumento della domanda per 
la produzione dei biocarburanti, si può af¬ 
fermare che la vendita diretta del seme tal 
quale rappresenta un’opportunità da porsi 
in relazione anche ai minori rischi connessi 
all’assenza di grossi investimenti in tecnolo¬ 
gie ma che la vendita dell’olio, derivante da 
una prima trasformazione unitamente al pa¬ 
nello proteico, consente margini più elevati. 
Nel caso della trasformazione in biodiesel, 
occorre fare delle valutazioni ulteriori che ri¬ 
sultano non agevoli data la volatilità dei 
prezzi degli oli e delle materie prime. In 
ogni caso la trasformazione sul posto, in im¬ 
pianti di dimensioni adeguate che integrino 
materie prime derivate dalle produzioni 
aziendali, potrebbero essere un’opportunità 
sostenibile come si è sin qui cercato di di¬ 
mostrare. 

oni di flessibilità ed economicità del ciclo produttivo 
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Chimica agraria 


Andrea Deluisa 


Trentacinque anni 

DI ANALISI CHIMICHE PER 
L’AGRICOLTURA REGIONALE 


Il 30 settembre 2007 ho cessato la mia attività presso il Servizio fitosanitario, chimico agrario, analisi e certifi¬ 
cazione dell'Agenzia regionale per lo sviluppo rurale - ERSA, nella sede di Pozzuolo del Friuli, e dal 1 ottobre sono 
in pensione. 

Voglio cogliere l'occasione di questo breve scritto per fare delle considerazioni, puntualizzazioni o riflessioni su al¬ 
cuni argomenti inerenti la chimica agraria applicata all'agricoltura della regione Friuli Venezia Giulia, considera¬ 
zioni che riassumano la mia esperienza professionale. 

Ricordo che ho iniziato la mia attività nel 1972 presso il Centro Regionale per la Sperimentazione Agraria, e fin 
dall’inizio, potendo anche scegliere, ho dedicato molta parte del mio tempo ai rapporti con gli agricoltori, vale a 
dire che non ho svolto solo l’attività di analisi chimico agrarie, su richiesta dell'utenza privata, ma ho anche cu¬ 
rato l’interpretazione delle stesse analisi. 

È mia convinzione che tale scelta, abbinata all’attività di sperimentazione, mi abbia permesso di acquisire una 
discreta esperienza pratica, ed è questa esperienza che vorrei qui riassumere. 


Nel tentativo di essere più semplice e chiaro 
nelPesposizione, inizio con un semplice 
elenco delle richieste più frequenti che gli 
agricoltori mi hanno posto: 

■ I miei terreni sono fertili? O ci sono delle 
carenze? 

• L’acqua che uso per irrigare è “ buona'? 

• I concimi sono “buoni”, hanno il titolo giu¬ 
sto? 

• L’analisi chimica dei terreni e delle foglie 
che informazioni utili forniscono? 

Non risponderò nell’ordine a queste do¬ 
mande, ma le utilizzerò per fare quelle con¬ 
siderazioni, puntualizzazioni e riflessioni che 
mi sono prima prefisso. 

L’acqua di irrigazione 

Non sono stati moltissimi i campioni di 
acqua per scopi irrigui analizzati presso il 
laboratorio di chimica agraria, ma 
integrando i dati ottenuti presso il CRSA - 
ERSA con quelli di altri laboratori, posso 
tranquillamente dichiarare che per 
l’agricoltura della regione Friuli Venezia 
Giulia l’acqua è buona sempre. 

Valori, vedi nitrati o residui fitofarmaci, tal¬ 


volta non compatibili con l’uso potabile del¬ 
l’acqua, non creano problemi per l’agricol¬ 
tura, anche specialistica come il vivaismo o 
le moderne tecniche idroponiche. 
Escludendo le zone perilagunari, dove il ri¬ 
schio di infiltrazioni d’acqua di mare esiste, 
la salinità è comunemente media (400-600 
mS/cm) ed anche per tecniche agricole so¬ 
fisticate (vedi appunto colture idroponiche) 
non sono necessari controlli analitici fre¬ 
quenti. 

I CONCIMI 

Premesso che il controllo del titolo dei con¬ 
cimi non spetta all’ERSA e che comunque i 
vari prodotti sono generalmente corretti, vo¬ 
glio qui ribadire un semplice concetto, già 
da me altre volte espresso: i concimi sono 
dei semplici sali minerali che possono aiu¬ 
tare l’agricoltore ad aumentare le rese pro¬ 
duttive; non è assolutamente vero che sono 
indispensabili, possono essere utili. Vanno 
abbandonate le domande e le discussioni 
sul fatto che i concimi siano assimilabili, ad 
effetto più o meno immediato, soggetti a di¬ 
lavamento o volatilizzazione o insolubilizza- 
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zione: considero tutto ciò trascurabile od 
inesistente. 

Su tale argomento, comunque, tornerò in se¬ 
guito quando parlerò della fertilità dei ter¬ 
reni e dei piani di concimazione; ribadisco, 
e lo ripeterò, che non sono i concimi a far 
crescere le piante, ma sono la luce, l’acqua 
e la temperatura i motori principali dello svi¬ 
luppo vegetativo. 

L’analisi delle piante, l’analisi fo¬ 
gliare 

L’agricoltore è stato portato a riporre nel¬ 
l’analisi chimica, specialmente quella fo¬ 
gliare per vite e frutticole, notevoli speranze 
per meglio calibrare le concimazioni o risol¬ 
vere problemi nutrizionali. 

Negli anni 70 molti sostenevano l’esistenza 
di una relazione abbastanza stretta tra la 
concentrazione di elementi minerali nutritivi 
nel terreno e la composizione chimica mi¬ 
nerale delle piante o delle foglie. 

In realtà tutti gli studi hanno evidenziato un 
controllo genetico e fisiologico stretto sulla 
concentrazione di elementi minerali nei vari 
organi delle piante: 

• nei vari organi di una pianta, la concentra¬ 
zione degli elementi minerali varia in ma¬ 
niera costante con i diversi stati fisiologici; 

■ due piante diverse (es.: una graminacea ed 
una leguminosa - loietto e trifoglio) colti¬ 
vate sullo stesso terreno avranno concen¬ 
trazioni di elementi minerali diverse nelle 
foglie, mentre la stessa specie coltivata in 
terreni anche molto diversi avrà composi¬ 
zione chimica molto simile; 

• la natura del terreno, la sua fertilità, condi¬ 
ziona la produzione totale, non la compo¬ 
sizione chimica della massa vegetale, che 
può invece essere influenzata dall’anda¬ 
mento climatico. 

Queste evidenze sperimentali possono por¬ 
tare a varie conclusioni. Ne elenco alcune a 
titolo di esempio: 

a) foraggi della stessa varietà (erba medica o 
trinciato di mais, ad esempio) coltivati in re¬ 
gione anche su terreni molto diversi (esem¬ 
pio: terreno subacido di Pavia di Udine, 
terreno calcareo di Azzano X) possono es¬ 
sere molto simili, quasi uguali se coltivati, 
raccolti (stessa fase fisiologica, es.: prefiori¬ 
tura per la medica) ed affienati od insilati in 
modo simile; 

b) l’analisi fogliare, a mio avviso, ha fallito il 
suo compito. 

Di fatto le piante, in presenza di impedi¬ 
menti al loro sviluppo e crescita, reagiscono 


principalmente riducendo la massa vegeta¬ 
tiva, ma la composizione chimica di questa 
resta costante. 

Nei casi di colorazione anomala delle foglie, 
o di parti di esse, spesso le analisi chimiche 
effettuate presso il laboratorio di chimica 
agraria dell’ ERSA (o CRSA) non confermano 
le diagnosi visive: esempio eclatante, in pre¬ 
senza di foglie quasi completamente gialle 
(clorosi ferrica?) si sono avuti livelli di ferro 
normali od addirittura elevati rispetto alla 
media o a campioni testimone normali. 

In genere, comunque, si è notata solo per 
l’azoto una leggera correlazione tra conci¬ 
mazione e concentrazione di azoto nelle fo¬ 
glie (o nella pianta). 

Al contrario, il fosforo, il magnesio, il calcio, 
il manganese, ecc., possono trovarsi nel ter¬ 
reno a concentrazioni molto diverse, anche 
esageratamente elevate nel caso del fosforo, 
ma presso il laboratorio di chimica agraria 
dell’ERSA le analisi chimiche non hanno mai 
evidenziato variazioni, nè livelli anomali di 
tali elementi nelle foglie in funzione della 
concentrazione nel terreno. 

Una notevole eccezione è rappresentata dal 
boro: in pochi casi (un caso di concimazione 
con borace sconsideratamente esagerata, uso 
di pali di legno trattati con acido borico rila¬ 
sciato nel terreno, un terriccio inquinato da 
sali di boro, un caso di uso di acqua irrigua 
ricca di boro - non nella regione FVG), le fo¬ 
glie delle piante di vite o da frutto hanno evi¬ 
denziato valori decisamente elevati (anche 
dieci volte i valori medi); affermo perciò che, 
per il solo eccesso di boro, l’analisi chimica 
di parti vegetali (foglie) può essere utile al 
fine di evidenziare tale problema. 

In sintesi l’analisi fogliare non è uno stru¬ 
mento utile per la valutazione dello stato nu¬ 
trizionale o del metabolismo delle piante; 
può essere usata in casi particolari e soprat¬ 
tutto mirati, non come metodo routinario. 

I TERRENI E LA LORO FERTILITÀ CHIMICA 
Questo è stato l’argomento che più mi ha 
impegnato ed anche entusiasmato. 

Quando ho cominciato la mia attività di chi¬ 
mico agrario nei primi anni 70, le discus¬ 
sioni sulla fertilità chimica dei terreni erano 
dominate da alcune affermazioni del tipo: 

1. calcare e pH elevato (superiore a 7,0) ri¬ 
ducono la fertilità dei terreni per insolu- 
bilizzazione degli elementi nutritivi; 

2. il fosforo è generalmente carente o poco 
disponibile; 

3. il ferro è carente o poco disponibile; 
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4. ci sono altre carenze diffuse o squilibri 
nei rapporti tra elementi nutritivi; 

5. la sostanza organica è scarsa (perché c’è 
poco letame). 

Come ho già scritto in altre occasioni, dopo 
un numero rilevante di analisi di terreni (più 
di 10.000 campioni consegnati dagli agricol¬ 
tori, cui si aggiungono altri per prove speri¬ 
mentali e soprattutto quelli georeferenziati 
per la carta pedologica regionale curata dal 
clr. Giuseppe Michelutti) ritengo di poter 
tranquillamente fare le seguenti afferma¬ 
zioni: 

il fosforo , dopo anni di concimazioni abbon¬ 
danti che ho spesso definito esagerate, non 
è affatto carente, ed anche la teoria della sua 
retrogradazione, cioè insolubilizzazione, 
non deve essere troppo enfatizzata; in molti 
appezzamenti le concimazioni fosforiche 
potrebbero essere tranquillamente sospese 
per parecchi anni; 

calcare e pH : la gran parte dei terreni della 
regione sono calcarei o molto calcarei, senza 
che si evidenzino differenze significative di 
fertilità in funzione del pH o del calcare me¬ 
desimo, per cui pH alcalino (o basico) e cal¬ 
care non costituiscono un problema; 

il ferro , come tutti gli altri microelementi, è 
presente nei terreni friulani in quantità suf¬ 
ficiente. Anzi, il ferro ed il manganese sono 
perfino spesso abbondanti. Le clorosi non 
possono dunque attribuirsi a carenze, ma 
anche il pH elevato od il calcare attivo non 
spiegano tali fenomeni; altre devono essere 
le cause. 

Faccio qui un’ipotesi per alcuni tipi di ingial¬ 
limenti fogliari. 

In taluni casi presentati da vari agricoltori, 
riguardanti foglie di vite, ma anche di mais 
e soia nei primi stadi vegetativi, con evidenti 
ingiallimenti internervali, l’analisi chimica, 
come prima ho già ricordato, ha mostrato un 
livello di ferro decisamente più elevato dei 
valori medi, o di foglie testimone a colora¬ 
zione normale. 

In un paio di casi riguardanti foglie di mais 
(4° -5° foglia), con i lembi fogliari al limite 
della necrosi, non solo il ferro, ma anche 
manganese e zinco erano anormalmente 
elevati (più del doppio del valore medio). 
In tutti i casi dove oltre all’analisi delle foglie 
ho potuto disporre di altre informazioni for¬ 
nite da colloqui con gli agricoltori e sopral¬ 


luoghi aziendali, ho verificato nel terreno la 
presenza di nette disomogeneità, ovvero 
strati, o meglio porzioni di terra con conte¬ 
nuti nulli o quasi di calcare ed altri con con¬ 
tenuti elevati dello stesso, con un netto 
confine tra la varie parti. 

Tale fatto era imputabile a lavorazioni più 
profonde del solito, livellamenti ovvero 
asportazioni di uno strato di terreno più o 
meno rilevante (5-20 cm) per uniformare la 
superficie dell’appezzamento, calcitazioni 
per elevare il pH del suolo troppo acido, di¬ 
stribuzione in superficie di materiale scavato 
dal fondo delle scoline. 

In altre parole, si trattava di disomogeneità 
artificiali, prodotte dall’intervento dell’agri¬ 
coltore, che nel caso degli arativi tendeva a 
scomparire in qualche anno grazie all’omo¬ 
geneizzazione prodotta dalle lavorazioni 
successive. 

In sintesi, ritengo che non è il calcare od il 
calcare attivo a provocare carenza di ferro 
per sua insolubilizazione (la teoria del cal¬ 
care attivo mi ha sempre convinto poco, chi¬ 
micamente il ferro si insolubilizza già a pFI 
5.5 - 6.0), ma è la presenza di forti e improv¬ 
vise discontinuità nel contenuto di calcare 
nel terreno a creare dei problemi di meta¬ 
bolismo all’apparato radicale, con eccesso di 
assorbimento di ferro ed altri elementi. 

Ho riscontrato problemi simili su piante per 
trapianto (da orto, ornamentali, per foresta¬ 
zione) coltivate su substrati sub acidi o acidi 
messe a dimora in terreni calcarei: il tra¬ 
pianto funziona meglio se le piante sono 
piccole; con piante grandi, specie ornamen¬ 
tali, si possono verificare problemi di ingial¬ 
limenti e necrosi come quelli sopradescritti, 
talvolta anche gravi; anche in questo caso 
c’è una evidente discontinuità tra il terreno 
su cui le piante sono cresciute e quello in 
cui vengono trapiantate. 

Da anni ritengo un errore coltivare su sub¬ 
strati acidi o subacidi le piante che devono 
essere trapiantate su terreni calcarei (poco o 
tanto calcare non cambia); visto che poi le 
piante dovranno crescere e svilupparsi su 
suoli basici calcarei, sarebbe meglio fin dal¬ 
l’inizio coltivarle su substrati più simili ai- 
terreno di destinazione finale. 

La teoria dei rapporti è piuttosto vecchia, e 
comunque i rapporti potassio/magnesio, po¬ 
tassio/calcio e magnesio/calcio (vedi anche 
dati della carta pedologica già pubblicati) 
sono estremamente variabili sul territorio re¬ 
gionale senza che si trovi una correlazione tra 
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questi e la fertilità dei terreni (le correlazioni 
vanno ovviamente fatte su un gran numero di 
dati, per 2 punti passa sempre una retta). 
Potassio, magnesio, per non parlare del cal¬ 
cio, sono comunque ben presenti nei terreni 
regionali. 


La sostanza organica negli arativi è aH’incirca 
tra il 2 e 3 % in peso della terra fina (infe¬ 
riore a 2 mm): mi sembra che, per le zone 
temperate come la nostra regione, questo sia 
un valore medio normale, risultato dell’equi¬ 
librio tra interramento di residui colturali (ra¬ 
dici comprese) ed arieggiamento del terreno 
con le arature, arieggiamento che favorisce 
la mineralizzazione della sostanza organica 
medesima. 

Nei vigneti e frutteti dove si pratica l’inerbi- 
mento degli interfilari, il contenuto di so¬ 
stanza organica può essere maggiore. 

La sostanza organica di un terreno comun¬ 
que non è solo humus, cioè residuo vegetale 
più o meno degradato e trasformato, ma è 
anche insieme di colonie di microrganismi 
(batteri, alghe, ecc.) che vivono negli oriz¬ 


Ammendante 

% media di 
Sostanza Organica 

Tonnellate/ettaro 

S.O/ha (tonnellate) 

Letame 

15 

50 

7.5 

Residui colturali (mais) 

80-90 

10 

8-9 

Sovescio 

80-90 (sul secco) 

3-6 

2-5 

Compost RSU 

50 

10 

5 


zonti superficiali del terreno, alcuni anche 
fotosintetizzanti e/o azotofissatori, il cui svi¬ 
luppo è condizionato delle condizioni clima¬ 
tiche (circolazione dell’aria, temperatura ed 
acqua). 

In un terreno agrario, profondo 30 cm, con 
una media di sassi (scheletro) del 30% in vo¬ 
lume col 2% di sostanza organica, ci sono, 
attribuendo al terreno un peso specifico ap¬ 
parente di 1.5, 60 tonnellate di sostanza or¬ 
ganica per ettaro; incrementare tale valore 
in modo significativo con sovesci od apporti 
di sostanza organica di varia natura (letami 
o compost da RSU od altro - vedi tabella 
sottostante) è, a mio parere, economica¬ 
mente impossibile. 

In definitiva considero normale il contenuto 
medio della sostanza organica; molto più 
importante per l’attività microbiologica è 
mantenere, con lavorazioni meccaniche ben 
fatte, la migliore aerazione possibile nello 
strato arabile dei terreni. 

Utilità delle analisi chimiche : dopo tante 
analisi e dopo il completamento delle carte 
pedologiche, ritengo che l’agricoltore, salvo 
casi specifici come sospetta acidità eccessiva 
od infiltrazioni di acqua di mare, non neces¬ 
siti di ulteriori controlli analitici dei propri 
terreni, oltre al saltuario controllo del fosforo 
e elei potassio per piani di concimazione mi¬ 
rati che tratterò nel prossimo capitolo. 


D Andamenti attesi e 
reali per la correlazione 
tra produzione e con¬ 
centrazione di nutriente 
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Nutrizione 

MINERALE DELLE 
PIANTE E PIANI DI 
CONCIMAZIONE 


Premessa 

Ho già richiamato l’attenzione del lettore sul 
principio secondo cui sono la luce, la tem¬ 
peratura e l’acqua i motori che condizionano 
e controllano lo sviluppo delle piante, com¬ 
prese quelle agrarie. 

Parlando di concimazioni, spesso viene cita¬ 
ta la cosiddetta legge del minimo di Liebig, 
che a metà ’800 scoprì e studiò la nutrizione 
minerale: 

“La crescita dei vegetali è determinata dal- 
Velemento che è presente in quantità minore 
rispetto ai fabbisogni” 

Tuttavia anche gli eccessi di azoto (allettamen¬ 
to dei cerali invernali) o di salinità in gene¬ 
rale generano notevoli riduzioni di produzio¬ 
ne, per cui ritengo che la legge di Liebig do¬ 
vrebbe essere aggiornata, ad esempio parlan¬ 
do non di quantità minore ma di quantità 
più distante dal giusto equilibrio. 
Comunque, rifacendosi o no a Liebig, si è 
affermata l’idea che più si concima più si 
deve produrre, ovvero, come cerco di de¬ 
scrivere nella figura 1, ci si aspetta una cor¬ 
relazione costante tra incrementi di concimi 
ed incrementi di produzione (curva nera), 
mentre la realtà è molto simile alle curve az¬ 
zurra per l’azoto e rosa per i concimi fosfo¬ 
rici, potassici ed altri. 

Per spiegare la mancata correlazione tra in¬ 
crementi di concimi ed incrementi di produ¬ 
zione, sono state privilegiate le teorie secondo 
cui gran parte dei concimi verrebbero persi 
per dilavamento (nitrati), per volatilizzazione 
(ammoniaca) o per insolubilizzazione (fosfati) 
ecc. 

Sebbene tali fenomeni siano teoricamente 
possibili, la spiegazione più semplice è che 
ci sono altri fattori limitanti alla produzione: 
temperature, disponibilità d’acqua, permea¬ 
bilità dei terreni, ecc., e da ciò ne segue che 
gran parte dei concimi utilizzati sia, ben che 
vada, inutile. 

Stabilito comunque che la nutrizione mine¬ 
rale è ovviamente essenziale e che i terreni 
della regione Friuli Venezia Giulia sono ben 
dotati di elementi fertilizzanti, le concima¬ 
zioni minerali devono nella gran parte dei 
terreni essere praticare solo per mantenere 
la fertilità chimica dei terreni stessi, non per 
aumentarla. 

La fertilità di un terreno non dipende 
tanto dalla maggiore concentrazione di 
elementi minerali utili, quanto dalla 
struttura del terreno che permette alla 
radice di svilupparsi e di funzionare al 
meglio. 


1. La nutrizione minerale delle piante è 
un fenomeno controllato dalle piante 
medesime, tramite il loro metaboli¬ 
smo: sono le radici che assorbono gli 
elementi minerali con processi enzi¬ 
matici specifici e non gli elementi a 
diffondere dal terreno alla pianta. 
Anche l’azoto, di cui tanto si parla, per¬ 
ché abbia una qualche funzione deve, 
dopo eventuale riduzione ad ammonio 
se assorbito dalle piante in forma nitrica, 
essere legato a molecole organiche, deri¬ 
vate dalla fotosintesi, per formare preva¬ 
lentemente aminoacidi e basi puriniche. 
Tali composti andranno poi a formare 
proteine specifiche ed acidi nucleici; se 
ciò non può avvenire, la distribuzione di 
concimi azotati al terreno od alla pianta è 
inutile. 

2. Un terreno ben strutturato è quello 
che permette una discreta circola¬ 
zione dell’ acqua e dell’aria: le radici 
per funzionare hanno bisogno di os¬ 
sigeno, l’asfissia radicale è la causa 
principale della ridotta nutrizione 
minerale. 

La struttura del terreno si migliora e si man¬ 
tiene con le lavorazioni meccaniche fatte in 
condizioni ottimali (terreno in tempera), evi¬ 
tando il più possibile l’eccessiva polverizza¬ 
zione del terreno (con frese o mezzi simili 
molto violenti) ed il calpestio dei terreni con 
mezzi molto pesanti, specialmente quando i 
terreni stessi sono molto bagnati. 

In altre parole, consiglio all’agricoltore della 
regione Friuli Venezia Giulia di prestare 
molta più attenzione alla preparazione e la¬ 
vorazione dei terreni che alle concimazioni, 
organiche o minerali. 

Piani di Concimazione 
Fatte queste premesse, sintetizzo un modo 
per formulare i piani di concimazione, come 
già trattato in altre occasioni, modo che 
viene spesso chiamato del bilancio, perché 
cerca di bilanciare i fabbisogni delle colture 
con le riserve dei terreni. 

Le concimazioni minerali normalmente pra¬ 
ticate riguardano apporti di azoto (N), fo¬ 
sforo (P 2 0 5 ) e potassio (IGO). 

Nella tabella seguente sono riportati i fabbi¬ 
sogni nutritivi (i kg di N, P 2 0 5 e IGO per ton¬ 
nellata) di alcune principali colture, indican¬ 
do anche gli asporti dei prodotti utili: 
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(nota: trattasi di legumi¬ 
nosa e come tutte le le¬ 
guminose, es. soia, non 
necessita di concima¬ 
zioni azotate) 


coltura 

% umidità 

N 

P 2 0 5 

K 2 0 

mais granella 

15 

11 

6 

4 

stocchi 


6 

3 

18 

totale 


17 



orzo granella 

15 

16 

7 

4 

paglia 


3 

2 

8 

totale 


19 



frumento granella 

15 

18 

7 

4 

paglia 


30 

2 

10 

totale 


21 



erba medica 

15 

25* 

7 

20 

vite uva 


1.5 

0.3 

2.5 

tralci e foglie 


2 

1.2 

4.0 

totale 


3.5 




In breve l’agricoltore deve cercare, o chiedere all’ERSA, delle tabelle come quella sopra in¬ 
dicata e così utilizzarla: 

1. per la concimazione azotata (necessaria in un’agricoltura intensiva), calcolare i kg di 
azoto (N) con la seguente formula: 

kg N = FN x T 

dove FN è il totale della tabella, T la produzione prevista: 
es. mais: si prevedono 16 tonnellate, kg N = 17 x 16 = 272 

Non viene inserito alcun coefficiente per correggere le perdite per dilavamento o vola¬ 
tilizzazione: tali perdite, tema di eterne e vivaci discussioni come citato in premessa, le 
ritengo assolutamente trascurabili: proprio l’osservazione sui cereali invernali a paglia 
mi ha portato a concludere che le concimazioni azotate praticate in media sono uguali 
o spesso leggermente inferiori ai fabbisogni teorici, con rese produttive però soddisfa¬ 
centi o buone, se le condizioni climatiche sono favorevoli, senza rilevare quindi perdite 
di azoto. 

Ciò significa che in molti casi l’efficienza di recupero dell’azoto come definito dal co¬ 
dice di buona pratica agricola (N recuperato/N applicato) è superiore ad 1, cioè la col¬ 
tura ha assorbito più azoto di quello distribuito. 

Le perdite per dilavamento teoricamente sono massime nei periodi dall’ autunno alla pri¬ 
mavera: la probabilità che i terreni si saturino d’acqua, con diffusione o percolazione di 
nitrati al di sotto dello strato arabile od esplorabile dalle radici, è maggiore in questa 
parte dell’anno, proprio cioè nel periodo di coltura dei cereali a paglia. 

Il numero di kg di azoto calcolato con la formula indicata potrà essere leggermente ri¬ 
dotto tenendo conto che in ogni terreno l’attività microbiologica normale fornisce un 
certo quantitativo di azoto alle colture (stimo 20 - 50 hg/ha), per questo per i cereali a 
paglia consiglio la riduzione del 10-20 % del valore calcolato per ridurre il rischio di al¬ 
lettamenti, ricordando che la disponibilità di azoto di un terreno è influenzata molto 
dalle rotazioni. 

Anche per la vite, e le frutticole, nonostante i bassi fabbisogni nutritivi di azoto, si può 
concimare meno del dato teorico, fino anche ad annullare le concimazioni azotate. 

Le concimazioni post raccolta, in autunno, le considero inutili; il metabolismo normale 
delle piante frutticole vede alla fine della stagione uno smobilizzo notevole dei conte¬ 
nuti proteici delle foglie e una loro traslocazione (insieme ad altri nutrienti) nelle gemme 
o nel legno : è più importante favorire questo normale processo, mantenendo le piante 
sane e quindi difendendole ancora da crittogame e batteriosi, che ricorrere a concima¬ 
zioni; 

2. per le concimazioni fosforiche e potassiche, si farà riferimento solo al dato in grassetto 
relativo all’asporto del prodotto utile, fatte le debite correzioni per la produzione attesa. 


kg P 2 0 5 (IC 2 0) = A x T 

dove A è l’asporto del prodotto utile della tabella, T la produzione prevista 
es. mais : si prevedono 16 tonnellate, kg P 2 0 5 = 6 x 16 = 96 

kg K 2 0 = 4 x 16 = 64 
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Con l’interramento dei residui, gli elementi in essi contenuti ritornano al terreno. 

Si tratta di concimazioni non strettamente necessarie, che servono solo a mantenere la 
fertilità chimica dei terreni, perciò possono essere praticate quando e come si vuole: ad 
esempio, in una rotazione mais - orzo, si può distribuire tutto il fosforo ed il potassio 
calcolato per le due colture prima del mais, nella vite si può fare un’abbondante conci¬ 
mazione di fosforo prima dell’ impianto (esempio 400 kg/ha di P 2 0 5 ) e dopo non con¬ 
cimare più con fosfati. 

Per queste concimazioni, l’analisi chimica dei terreni (ogni 4-5 anni per solo fosforo e 
potassio estraibili) può esser utile, correggendo il calcolo teorico di concimazione in fun¬ 
zione dell’abbondanza od eventuale carenza segnalata dall’analisi. 

Esempio: 

in caso di carenza: aumentare da 1.5 a 2 volte il valore calcolato; 
in caso di abbondanza: dimezzare il valore calcolato; 

in caso di notevole abbondanza, le concimazioni fosfo-potassiche possono anche esser 
sospese per qualche anno (per il fosforo anche per parecchi anni). 

Le piante assorbono gli elementi minerali nutritivi mediante l’apparato radicale, per que¬ 
sto l’uso dei concimi fogliari, francamente, non mi ha mai convinto e resto contrario al loro 
utilizzo. 

Lo stesso discorso vale per i concimi misto-organici o con alghe o con non so cosa altro 
ancora, ingredienti di cui non si è mai veramente dimostrata la funzionalità: come detto 
prima, i concimi sono semplici sali minerali che vanno sempre bene; conviene quindi sce¬ 
gliere quello che costa meno, considerando sia l’acquisto che la distribuzione. 


Tutti i prodotti organici (reflui zootecnici, borlande, fanghi di depurazione di industrie ali¬ 
mentari o di impianti fognari) contengono elementi minerali (vedi tabella seguente). 


kg/tonnellata N 

kg/tonnellata P 2 0 5 

kg/tonnellata 

k 2 o 

letame bovino 

4-5 

3 

5 

liquame bovino 

3-4 

2-3 

4-5 

liquame suino 

2-3 

2 

3 

pollina con lettiera 

25-30 

25 

25 

pollina senza lettiera 

10-15 

10 

5 


Per il fosforo e potassio, tali contenuti vanno interamente considerati nei piani di concima¬ 
zione (ripeto fino alla noia che apporti di fosforo e di potassio servono come reintegro per 
mantenere la fertilità) Per l’azoto la cosa è più complicata: se l’interramento dei reflui po¬ 
tesse essere sempre superficiale, ovvero nei primi 10 cm e non molto distante dalle semine 
(1 mese prima circa), la sua utilizzazione potrebbe essere quasi totale . 

In considerazione di giuste pressioni ambientali, l’agricoltore della regione Friuli Venezia 
Giulia deve imparare a formulare razionali piani di concimazione, tenendo conto che i 
concimi in eccesso sono per lui un danno economico, magari piccolo ma sempre danno. 
Chiudo questa nota esprimendo un’ultima opinione, e cioè che gli agricoltori non debbano 
opporsi a che siano fissati dei limiti alle concimazioni, specialmente azotate, ma che que¬ 
ste siano in funzione della fertilità naturale dei terreni stimata sulle produzioni medie degli 
anni precedenti. 

In altre parole, non ha senso imporre un limite, ad esempio di 220 kg/ha di azoto per tutti 
i terreni, se alcuni mediamente producono 160 quintali/ha di granella di mais al 15% di umi¬ 
dità, con assorbimento di almeno 260-270 kg/ha di azoto, mentre altri terreni non superano 
i 110 quintali con assorbimento di 180-190 kg/ha di azoto. 

Ritengo più corretto e sensato predisporre, per le principali colture (si inizi con il mais uti¬ 
lizzando le carte pedologiche), una carta tematica della produttività potenziale dei terreni, 
e da questa indicare delle formule di concimazione azotata che portino ad un recupero del¬ 
l’azoto (N recuperato/N applicato) non superiore ad 1. 
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G. Barbiani, M. Signor, M. Snidaro 

ERSA - Servizio ricerca e sperimentazione 


Confronto tra ibridi di girasole 



Il girasole è una pianta annua della famiglia delle Aste- 
raceae, a ciclo primaverile-estivo, che viene coltivata 
principalmente per l’estrazione dell’olio per scopi ali¬ 
mentari umani ma anche per la produzione di olio no 
food. 

Il girasole compie il suo ciclo di sviluppo in 110 -145 
giorni, si adatta a tutti i tipi di terreno, sia per la tessi¬ 
tura sia per quanto riguarda il pH. 

È una tipica pianta da rinnovo il cui prodotto agrario utile 
è costituito dagli acheni (42-45% olio e 20-25% pro¬ 
teina). La pianta mostra una notevole adattabilità clima¬ 
tica pur essendo termofila e ben si adatta alla 
coltivazione, sia nelle pianure fresche ed irrigue del nord 
Italia, sia nelle zone asciutte e calde della collina interna 
del centro Sud. 


Per evitare l’insorgere di malattie, il girasole 
non deve tornare sullo stesso terreno prima 
di 3-5 anni e a sufficiente distanza da altre 
oleaginose (colza e soia). 

Tra gli elementi nutritivi, l’azoto svolge un mo¬ 
lo predominante; l’assorbimento di que¬ 
st’elemento da parte della pianta avviene pre¬ 
cocemente ed è necessario per lo sviluppo 
fogliare e per la formazione di un numero 
adeguato di acheni. Per gli investimenti tra¬ 
dizionalmente adottati (5-6 piante a m 2 ) 
sono consigliabili da 80 a 150 kg/ha in rela¬ 
zione alla fertilità del terreno e al numero di 
interventi irrigui possibili. 

Per quanto riguarda il fosforo, le dosi consi¬ 
gliate variano dai 60-80 kg/ha per i terreni 
ben dotati con pH neutro, ai circa 100 kg/ha 
per quelli scarsamente dotati. Per il potassio 
le dosi possono variare da zero a 150 unità 
in relazione alla dotazione del terreno. Sia 
per il fosforo che per il potassio, è consiglia¬ 
bile anticipare la somministrazione al mo¬ 
mento della preparazione del letto di 
semina, data la loro scarsa mobilità. 

Tra i microelementi è importante ricordare 
il boro, di cui la pianta è molto esigente. 


La semina può essere effettuata tra la fine di 
marzo e i primi di aprile mediante semina¬ 
trici pneumatiche di precisione e dischi da 
girasole. La quantità di seme è pari a 4-6 kg 
per ettaro (in caso di semina su sodo la 
quantità va aumentata del 10%). 

La coltura è da considerarsi pronta per la 
raccolta 15-20 giorni dopo la maturazione fi¬ 
siologica; per gli ambienti dell’Italia centro¬ 
settentrionale l’epoca di raccolta va dalla 
seconda metà di agosto alla prima quindi¬ 
cina di settembre. Indici del raggiungimento 
di questa fase sono: la caduta spontanea 
degli involucri fiorali dei frutti, il colore 
bruno delle calatidi e la secchezza delle fo¬ 
glie. 

La raccolta avviene a fine estate (per evitare 
le piogge e le infestazioni fungine) per 
mezzo di mietitrebbiatrice da grano oppor¬ 
tunamente modificata. L’umidità degli acheni 
è normalmente del 9-11% con impurità non 
superiori al 2%. A tali percentuali di umidità 
la conservazione del seme è facile, mentre 
se è superiore si rende necessario l’essicca¬ 
mento. Da ricordare che il seme non sop¬ 
porta temperature superiori ai 50°C. 
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Risultati 


Come per altre specie, anche per il girasole 
le varietà commerciali sono molteplici e 
spesso è utile conoscere le loro caratteristi¬ 
che prima di estendere la coltivazione a li¬ 
vello aziendale. 

E così nel 2007 TERSA ha organizzato un 
confronto varietale tra 30 ibridi commerciali 
in due località della regione: Mortegliano, su 
terreni di medio impasto irrigui, ospiti del¬ 
l’azienda agricola Ferro Lorenzo, ed a Palaz- 
zolo dello Stella su terreni argilloso-sabbiosi 
presso l’azienda Volpares. 

Gli ibridi sono stati seminati su parcelle spe¬ 
rimentali di quattro file distanti cm 75 tra 
loro, con un investimento di circa 8 semi al 
metro quadrato. Gli ibridi sono stati raggrup¬ 
pati per la qualità dell’olio, alto oleico - nor¬ 
male, e per il ciclo vegetativo, precoci - 
medio-tardivi. Ogni ibrido è stato seminato 
su parcelle ripetute quattro volte. 


Il diradamento è stato effettuato allo stadio 
di 4 foglie riducendo il numero di piante a 
5,8 per metro quadrato. 

Il concime 18/46 è stato localizzato alla se¬ 
mina distribuendone un quantitativo pari a 
150 kg/ha. In copertura sono state effettuate 
due nitratature con nitrato ammonico, di cui 
una a spaglio ed una localizzata in conco¬ 
mitanza della sarchiatura. Complessiva¬ 
mente, tra semina e copertura, sono state 
somministrate 142 unità di azoto per ettaro. 
Il controllo delle infestanti è stato effettuato 
con la distribuzione di erbicidi in pre emer¬ 
genza e con la sarchiatura allo stadio di ot¬ 
tava foglia. 

La semina è stata effettuata con seminatrice 
sperimentale pneumatica il 4 e 6 aprile 2007, 
mentre la raccolta il 16 e 28 agosto 2007 (ta¬ 
bella 1). 



Palazzolo dello Stella (UD) 

Mortegliano (UD) 

Tipo di terreno 

limoso-argilloso 

franco-limoso 

N° irrigazioni 

1 

2 

Modalità di distribuzione 

Aspersione 

Scorrimento 

Precessione colturale 

soia 

mais 

Data di semina 

06/04/07 

04/04/07 

Data di raccolta 

28/08/07 

16/08/07 

Concimazione minerale 
unità fertilizzanti ettaro 

Semina 

fosfato biammonico 18/46 

27- 69 

27- 69 

Copertura 
urea 46 

115 

115 

Diserbo (1 o Kg/ha) 
pre-emergenza 

Penthium EC + Siolcid 

3,0 + 0,6 

2,5 + 0,5 


Tra gli ibridi precoci e tardivi la differenza è 
minima: infatti, la produzione media di tutti 
gli ibridi precoci è pari a 4,76 t/ha e 5,04 
quella dei medio tardivi. Anche tra le due 
località la differenza non è elevata: 4,62 t/ha 
è la media di campo a Palazzolo dello Stella 
e 5,18 t/ha a Mortegliano. 

I risultati ed i rilievi sono riportati nella ta¬ 
bella 2. Gli ibridi sono elencati in ordine de¬ 
crescente in base alla rese medie di acheni 
per ettaro conseguite nelle due località di 
prova. La resa media generale è pari a 4,87 
t/ha di acheni e tra gli ibridi più produttivi si 
notano due ibridi normali, Solaris e Paola, e 
due ibridi alto oleico, Carnia e Nutrasol. 
Dalle prove condotte nel 2007 non sembra 
di poter rilevare una superiorità produttiva 
dei tipi normali rispetto a quelli alto oleico; 
infatti, le rese medie dei tipi normali sono 


pari a 4,94 t/ha e quelle dei tipi alto oleico 
pari a 4,81 t/ha. L’umidità rilevata alla rac¬ 
colta è in media dell’11,4% ; tra gli ibridi con 
valori inferiori al 10% si notano Atomic, San- 
nora, Carla, Hercules, Calista e PR64A30. 
Un’umidità abbastanza alta è stata rilevata in 
Manola. 

La data di fioritura è in media il 20 giugno e 
modeste risultano le differenze tra gli ibridi. 
L’altezza delle piante è in media pari a 177 
cm; alcuni ibridi appaiono particolarmente 
alti con una taglia superiore a 185 cm come 
Carnia, Manola, Gamasol, Proleic e Orasole 
ma soprattutto Hercules (194) e Viviana 
(196). 

Le piante spezzate sono in genere abba¬ 
stanza limitate, 4% in media; solo due ibridi 
presentano un percentuale uguale o supe¬ 
riore al 10%, Pretor ed Eloge. 
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E3S Ibridi di girasole: 

14 alto oleico, 11inoleico 
e 15 normali. Risultati 
della sperimentazione 
2007. Dati medi di due 
località: Mortegli a no e 
Paianolo dello Stella 
(UD) 


Ibrido 

ditta 

tipo 

Produzione 

Umidità 

Peso 

Fioritura 

Altezza 

Piante 1 



semi al 9% U 

alla racc. 

ettolitrico 

giugno 


spezzate | 




t/ha 

% 

kg/hl 

g 

cm 


SOLARIS 

SIS 


6,30 

12,6 

39,0 

21 

185 

5 

PAOLA 

HGD 


5,78 

10,8 

39,7 

19 

176 

4 

CARNIA 

SIS 

alto oleico 

5,61 

10,2 

39,6 

21 

188 

1 

NUTRASOL 

DEKALB 

alto oleico 

5,48 

11,0 

38,5 

22 

178 

2 

MANOLA 

HGD 


5,43 

15,3 

38,7 

20 

186 

5 

BAROLO 

KWS 


5,42 

11,5 

38,4 

20 

171 

1 

LG,56,35 

LIMAGRAIN 


5,37 

13,2 

37,5 

20 

174 

1 

NX34250 

SYNGENTA 

alto oleico 

5,23 

12,1 

39,5 

19 

181 

2 

ATOMIC 

APSOV 

alto oleico 

5,17 

9,8 

38,3 

20 

183 

5 

BELMONTE 

ISEA 

alto oleico 

5,12 

12,3 

37,6 

21 

180 

5 

ELOGE 

RENKVENT. 

alto linoleico 

5,10 

13,4 

36,8 

22 

183 

12 

FORTE 

DEKALB 


5,10 

10,3 

38,6 

21 

164 

2 

PANTER 

ISEA 


4,89 

10,2 

39,5 

20 

161 

1 

VIVIANA 

MAISADOUR 

alto oleico 

4,87 

13,6 

39,7 

22 

196 

4 

GAMASOL 

DEKALB 

alto oleico 

4,78 

11,0 

38,7 

20 

186 

3 

SANNORA 

MAISADOUR 


4,77 

9,5 

41,8 

19 

172 

5 

PRETOR 

LIMAGRAIN 

alto oleico 

4,67 

11,5 

38,0 

20 

176 

10 

HERCULES 

ISEA 


4,67 

9,3 

41,8 

20 

194 

5 

LINSOL 

DEKALB 


4,66 

12,6 

41,2 

18 

175 

8 

CARLA 

HGD 

alto oleico 

4,64 

9,0 

40,4 

17 

162 

4 

STARSOL 

ISEA 


4,57 

11,8 

41,2 

20 

170 

2 

PROLEIC 

SIS 

alto oleico 

4,53 

11,6 

38,4 

23 

187 

7 

CALISTA 

APSOV 


4,47 

9,9 

37,8 

20 

170 

1 

PR64H41 

PIONEER 

alto oleico 

4,45 

10,1 

42,8 

20 

174 

1 

HEROIC 

APSOV 

alto oleico 

4,31 

11,6 

38,1 

18 

173 

2 

PR64A30 

PIONEER 


4,28 

9,4 

38,4 

22 

184 

6 

MARITZA 

HGD 


4,25 

12,5 

38,1 

18 

167 

8 

GOLEADOR 

ISEA 

alto oleico 

4,22 

12,3 

37,9 

22 

156 

2 

TELLIA 

KWS 


4,20 

13,7 

39,3 

20 

185 

1 

ORASOLE 

DEKALB 

alto oleico 

3,99 

11,8 

40,3 

19 

188 

6 

Media 



4,87 

11,4 

39,2 

20 

177 

4 

CV (%) 



5,03 

9,7 

2,3 

2 

5 

- 

MDS (P<0,05) 



0,31 

1,5 

1,3 

1 

9 

- 
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G. Barbiani, M. Signor, M. Snidaro 

ERSA - Servizio ricerca e sperimentazione 


Buoni risultati 

CON GLI IBRIDI DI MAIS NEL 2007 



L’andamento meteorologico del 2007 è stato abbastanza 
favorevole al mais sia per le precipitazioni che sono state 
abbastanza regolari sia per le temperature non eccessi¬ 
vamente elevate. 

Durante l'inverno e fino alla fine di marzo le piogge sono 
state abbondanti con temperature lievemente più alte 
della norma. 

Per tutto il mese di aprile non si sono registrate piogge 
e questo ha consentito a tutti di effettuare le semine 
nelle migliori condizioni climatiche. 


Ai primi eli maggio ha ripreso a piovere e le 
precipitazioni sono proseguite regolarmente 
per tutto il mese. Nei mesi di aprile e mag¬ 
gio le temperature sono state più alte della 
norma, superando i 20°C e spesso raggiun¬ 
gendo anche i 30°C. Anche in giugno le 
piogge sono state regolari con temperature 
di poco inferiori ai 30°C. Il mese di luglio è 
stato il più avaro d’acqua ma le temperature 
non sono mai state eccessivamente alte. 
Anche i primi 20 giorni di agosto hanno 
fatto registrare poche precipitazioni, ma il 
20, 21 e 22 agosto in molte zone di pianura 
sono caduti oltre 100 mm di acqua. Tutto 
sommato il 2007 è stato una buona annata 
che sarà ricordata soprattutto per le tempe¬ 
rature più alte della norma registrate nel pe¬ 
riodo invernale e primaverile; fatto questo 
che ha favorito un anticipo nello sviluppo 
del mais di circa 10 giorni. 

Come conseguenza del clima favorevole in 
tutto il Friuli, la coltura ha potuto svilupparsi 
regolarmente ed offrire delle rese molto in¬ 
teressanti. Gli attacchi di parassiti fungini alla 
pianta e alla spiga non sono stati particolar¬ 
mente consistenti. La piralide era presente 
quasi ovunque, sia sulle piante che sulle spi¬ 
ghe; la sua presenza ha provocato anche 


quest’anno un danno diretto alla produzione 
ed uno indiretto favorendo la penetrazione 
di funghi e lo sviluppo di micotossine ed in 
particolare della fumonisina. 

Fortunatamente l’aflatossina è state rilevata 
solo su poche partite di mais gestite a livello 
aziendale, spesso stoccate con un’umidità 
della granella superiore al 14% e tenute in 
ambiente umido. L’aflatossina è una delle 
più pericolose micotossine del mais perché 
può passare in parte nel latte quando le bo¬ 
vine sono alimentate con mais contaminato. 
Il latte che ha un contenuto in aflatossina su¬ 
periore a 0,05 ppb non può essere commer¬ 
cializzato per uso umano. 

La fumonisina era presente con livelli abba¬ 
stanza elevati in gran parte delle partite di 
mais ma comunque non superiori a quelli ri¬ 
levati negli anni passati. Non sono state riscon¬ 
trate contaminazioni da altre micotossine. 
Per il 2007 non si sono registrati particolari 
problemi a livello commerciale per la pre¬ 
senza di micotossine; non va però dimenti¬ 
cato che in futuro sarà sempre più pressante 
il problema micotossine per cui che sarà ne¬ 
cessario seguire attentamente la coltura cer¬ 
cando di evitare ogni forma di stress e di 
contenere lo sviluppo della piralide con un 
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intervento insetticida dopo la fioritura; sarà 
inoltre opportuno evitare di raccogliere il 
mais ad una umidità inferiore al 24%. 

È proseguita anche nel 2007 la realizzazione 
di prove di confronto varietale tra gli ibridi 
di mais commerciali. Infatti, pare ancora in¬ 
teressante affiancare alle prove per l’iscri¬ 
zione al registro nazionale delle varietà 
alcune prove per una verifica dei materiali 


già commercializzati ed ottenere, quindi, 
delle informazioni ampie e certe al fine di 
ottimizzare, attraverso la scelta dei migliori 
ibridi, la qualità delle produzioni ed anche il 
bilancio aziendale. Come negli anni passati, 
anche nel 2007 nell’ambito delle prove di 
confronto varietale sono stati testati alcuni 
aspetti della tecnica di coltivazione. 


Impostazione delle prove 

AGRONOMICHE 

Con il coordinamento dell’Istituto per la ce¬ 
realicoltura di Bergamo, sono stati allestiti i 
campi prova in 16 diverse località d’Italia 
ponendo a confronto 56 ibridi di mais delle 
classi FAO 500, 600 e 700. Tre di queste 
prove sono state condotte nella regione 
Friuli Venezia Giulia. A Fiume Veneto la 
prova è stata solo di confronto varietale 
mentre a Mortegliano al confronto varietale, 
è stato abbinato anche quello tra due livelli 
di concimazione azotata. A Palazzolo dello 
Stella la prova ha riguardato il confronto tra 
due diversi livelli di irrigazione. 

In 11 località d’Italia, con la sola finalità del 
confronto varietale, accanto alle prove degli 
ibridi medio tardivi sono stati posti a con¬ 
fronto anche 30 ibridi precoci, dei quali 17 
appartenenti alla classe 300 e 13 alla classe 
400. 

A Mortegliano siamo stati ospitati dall’azien¬ 
da agricola Ferro Lorenzo, su terreno franco¬ 
limoso, e a Fiume Veneto dall’azienda Picchie¬ 


ri, del SAASD srl, su terreno di medio impa¬ 
sto-argilloso. A Palazzolo dello Stella le pro¬ 
ve sono state realizzate presso l’azienda 
Volpares dell’ERSA su terreno limoso-argillo- 
so; in tutte le località è stata effettuata l’irri¬ 
gazione per aspersione. 

Come di consueto è stato adottato lo schema 
sperimentale a blocco ranclomizzato con 4 
repliche che prevedeva, per singola località, 
una diversa distribuzione delle parcelle in 
campo. Le parcelle erano costituite da 4 file 
di lunghezza pari a 8 metri separate da uno 
stradino di 1 metro. L’interfila misurava 0,75 
metri e la parcella era di 24 metri quadrati. 
Le semine sono state fatte dal 10 al 23 aprile 
utilizzando una seminatrice sperimentale 
pneumatica. Alla semina sono stati distribuiti 
200 kg/ha di fosfato biammonico localizzati 
sulla fila. In copertura è stata distribuita una 
modesta quantità di urea, allo stadio di 3a 
foglia, ed una quantità più significativa a 
quello di Sa foglia, con il contemporaneo in¬ 
terramento mediante sarchiatrice. Il diserbo 
è stato realizzato utilizzando diversi principi 



Mortegliano (UD) 

Palazzolo dello Stella (UD) 

Fiume Veneto(PN) 

Tipo di terreno 

franco limoso 

franco-limoso-argilloso 

medio-impasto argilloso 

Irriguo 

sì 

sì 

sì 

N° Irrigazioni 

6 (aspersione) 

1-3 (aspersione) 

4 (aspersione) 

Precessione colturale 

mais 

soia 

colza 

Data di semina 




Fao.300-400 

18/04/07 

11/04/07 


FAO 500-600-700 

23/04/07 

10/04/07 

18/04/07 

Data di raccolta 




Fao.300-400 

02/10/07 

13/09/07 


FAO 500-600-700 

03/10/07 

17-20/09/07 

24/09/07 

Concimazione organica - Letame (t/ha) 


22 

30 

Concimazione minerale (unità fertilizzanti) 




Presemina - Cloruro potassico 60/62 

120 


120 

Semina - Fosfato biammonico 18/46 

36-92 

36-92 

36-92 

Copertura Urea 46 (3a foglia) 

138 

74 


Urea 46 (8° foglia) 

184 

184 

221 

Diserbo (1 o Kg/ha) 




Pre-emergenza 




Bolero TZ+ Terbutil + Sivel 

3+0,15+0,15 



Dual + Merlin 


1+0,06 


Primagram Gold 



4,5 

Post - emergenza 




Ghibli + Mikado + Sivel 


0,7+ 0,5+ 0,7 


Ghibli + Sivel 

1,2+0,15 



Arie 480 sl+Flavos+Titus + olio 



0,3+ 0,3+ 0,06+1,3 

Trattamento piralide (tutte le parcelle) 




Contest 



0,3 









30 


attivi in pre e post emergenza (tabella 1). 
Come di consueto per la semina è stato uti¬ 
lizzato un numero abbastanza elevato di 
semi e con successivo diradamento, effet¬ 
tuato poco dopo lo stadio di 4a foglia, sono 
state eliminate, previo conteggio, le piante 
in eccesso per l’ottenimento dell’investi¬ 
mento prefissato. Il numero di piante al 
metro quadrato è stato di 8,5-7,5-6,5-6,5 
rispettivamente per le classi 300-400, 500, 
600 e 700. 

Prima della raccolta è stato contato il nu¬ 
mero di piante per parcella, il numero di 
piante spezzate al di sotto della spiga e 
quelle allettate, è stata misurata l’altezza 
delle piante (dal terreno all’ultima foglia) e 
l’altezza dell’inserzione della spiga (dal ter¬ 
reno al nodo d’inserzione). Per evitare even¬ 
tuali effetti di bordo, alla raccolta sono state 
eliminate sia le due file esterne d’ogni sin¬ 
gola parcella, sia le piante di testata, sce¬ 
gliendo di trebbiare solo le due file centrali. 
La raccolta è stata fatta con mietitrebbia spe¬ 
rimentale attrezzata per la pesatura automa¬ 
tica della granella contemporaneamente alla 
trebbiatura. Anche la determinazione del¬ 
l’umidità e del peso ettolitrico è stata fatta 
direttamente sulla mietitrebbiatrice. 

Risultati 

In accordo con il coordinatore delle prove a 
livello nazionale si è scelto di pubblicare i dati 
come media di ante le località di prova per 



dare una informazione completa e più atten¬ 
dibile rispetto a quelli di poche località. Nelle 
seguenti tabelle i risultati sono perciò relativi 
alle diverse località di prova a livello nazio¬ 
nale. 

Gli ibridi della classe 300 e 400 sono raggrup¬ 
pati nella tabella 2 e gli ibridi delle classi 500, 
600 e 700 sono invece raggruppati nella ta¬ 
bella 3. In entrambe le tabelle gli ibridi sono 
elencati per classe in ordine decrescente ri¬ 
spetto all’indice di performance medio delle 
prove collegiali. L’indice di performance è ot¬ 
tenuto dalla seguente formula: 

Performance = P + (± A) - B. 

P = produzione parcellare in q/ha al 15,5% 
di umidità; 

A = (umidità media della prova - meno umi¬ 
dità dell’ibrido) x 1,5; 

B = produzione x ((%piante spezzate + % 
piante allettate)/100) x 0,5. 

Nelle prove collegiali, da anni si utilizza l’in¬ 
dice di performance per ragguagliare la pro¬ 
duzione ottenuta al ciclo vegetativo dell’ibri¬ 
do e alla sua tenuta allo stroncamento. In pra¬ 
tica con l’indice sono penalizzati gli ibridi che 
presentano un’alta percentuale di piante 
stroncate ed un’umidità superiore alla media 
di classe. 

Nelle tabelle, oltre alla produzione di gra¬ 
nella in q/ha al 15,5% di umidità, sono ri¬ 
portati anche i valori medi relativi all’umidità 
della granella alla raccolta, alla percentuale 
di piante stroncate ed allettate, all’altezza 
della pianta e della spiga e il peso ettolitrico. 
In calce alle tabelle è riportato il coefficiente 
di variabilità (C.V.%), ossia il valore che 
esprime l’entità delle differenze riscontrate 
tra ripetizioni per effetti non controllabili. 
Vengono anche riportati i valori della mi¬ 
nima differenza significativa (D.M.S.), per 
evidenziare che solo quando la differenza ri¬ 
scontrata tra gli ibridi a confronto supera 
quei valori, essi si possono considerare sta¬ 
tisticamente diversi tra loro. 

Il confronto tra gli ibridi è proposto anche 
attraverso grafici, 1 per gli ibridi precoci e 
grafico 2 per quelli medio-tardivi. Sono gra¬ 
fici a doppia entrata, dove gli ibridi vengono 
valutati in funzione della produzione otte¬ 
nuta e dell’umidità alla raccolta; sull’asse 
delle ordinate vengono riportati valori cre¬ 
scenti della produzione, sull’asse delle 
ascisse valori crescenti dell’umidità. Il gra¬ 
fico permette l’apprezzamento, di tipo ana¬ 
logico, delle differenze di posizionamento 
degli ibridi e della loro relativa grandezza, 
significatività e importanza. 





Notiziario ERSA 1/2008 



Ditta 

Ibrido 

Indice 

perfor¬ 

mance 

Produzione indice (1) 

2007 2006 2005 2004 

2003 

Produzione ® 
(q/ha 15.5%) 

Umidità 

alla 

raccolta (%) 

Piante 

spezzate 

(%) 

allettate 

(%) 

Altezza 

pianta spiga 
(cm) (cm) 

Peso 

ettolitrico 

(kg/hl) 

Ibridi di classe 300 















PIONEER 

PR35F38 

130,2 

115 





136,5 ab 

17,6 

3 

6 

250 

120 

79 

NK 

NKTIMIC 

127,6 

111 

114 




131,4 abcd 

17,2 

4 

2 

254 

124 

76 

PIONEER 

PR36K67 

121,2 

107 

111 




126,5 cdef 

17,4 

5 

3 

263 

129 

76 

PIONEER 

PR36B08 

116,9 

104 

107 

no 

107 

114 

123,0 defgh 

18,4 

4 

4 

233 

109 

78 

NK SEMENTI SYNGENTA 

CISKO 

115,8 

100 

108 

no 

107 

113 

118,9 fghij 

16,7 

6 

1 

249 

116 

75 

NK SEMENTI SYNGENTA 

STERN 

114,3 

100 

109 

116 

110 

115 

119,2 fghij 

16,9 

7 

2 

257 

118 

75 

DEKALB 

DKC4604 

112,7 

97 

101 

111 



115,1 hijk 

16,4 

3 

3 

262 

120 

75 

KWS 

STANZA 

112,5 

100 





119,2 fghij 

17,2 

5 

6 

267 

131 

76 

APSOVSEMENTI 

ES ZODIAC 

112,1 

98 





116,0 ghijk 

17,1 

5 

2 

263 

132 

77 

FMB 

GDM430 

110,5 

96 





114,3 hijk 

17,5 

3 

3 

242 

104 

79 

SIVAM 

SIV4845 

110,4 

96 

103 

107 



113,5 hijkl 

16,2 

5 

3 

253 

115 

74 

EMB 

GDM437 

109,2 

94 





111,7 ijkl 

17,4 

3 

1 

245 

119 

78 

DEKALB 

DK440 

108,5 

94 

94 

109 

101 

112 

110,9 jklm 

16,1 

6 

2 

239 

109 

74 

FMB 

GDM431 

102,8 

91 





107,7 klm 

17,8 

4 

3 

246 

113 

77 

LIMAGRAIN 

AADRANOv 

99,4 

88 





104,6 Imn 

17,7 

7 

2 

246 

no 

82 

ERSA FRIULI 

JULIAN v 

86,8 

81 

83 




96,0 n 

18,1 

10 

7 

247 

122 

82 

SIS 

SISREDv 

69,9 

65 

67 

80 

79 

91 

76,9 o 

19,2 

7 

4 

224 

no 

83 


Media 

109,5 






114,2 

17,3 

5 

3 

249 

118 

77 

Ibridi di classe 400 















PIONEER 

PR33M15 

132,9 

117 





139,3 a 

20,5 

2 

2 

259 

119 

77 

PIONEER 

PR35Y65 

130,9 

114 

109 




134,8 abc 

18,6 

4 

1 

255 

124 

77 

PIONEER 

PR35T06 

129,8 

112 





133,4 abc 

18,2 

3 

2 

249 

124 

76 

NK SEMENTI SYNGENTA 

NK GALACTIC 

128,8 

112 

114 




133,1 abc 

18,4 

5 

1 

250 

112 

76 

DEKALB 

DKC5353 

124,2 

107 

106 




126,7 cdef 

16,8 

5 

2 

249 

116 

77 

KWS 

KXA6541 

123,4 

109 





129,3 bcde 

18,3 

4 

5 

249 

119 

75 

NK SEMENTI SYNGENTA 

NK PAKO 

122,6 

108 

110 




128,3 bcdef 

17,9 

7 

3 

254 

111 

76 

DEKALB 

DKC5143 

119,1 

102 

97 




121,1 efghi 

16,9 

4 

3 

243 

115 

76 

NK SEMENTI SYNGENTA 

DYNAMIC 

119,1 

106 

103 




125,3 cdefg 

18,6 

5 

4 

259 

122 

75 

FMB 

GDM555 

112,1 

98 





116,5 ghijk 

18,6 

3 

3 

234 

113 

76 

FMB 

GDM541 

109,6 

97 





115,1 hijk 

18,9 

4 

3 

241 

100 

78 

SIS 

AZZURRO 

109,2 

95 





112,5 ijkl 

17,6 

5 

2 

252 

134 

75 

LIMAGRAIN 

LG33.96 

100,7 

86 





102,4 mn 

18,0 

3 

1 

244 

112 

76 


Media 

120,2 






124,4 

18,2 

4 

3 

249 

117 

76 

Media generale 


114,1 






118,6 

17,7 

5 

3 

249 

117 

77 

d.m.s. 5% 








8,2 

0,7 



8 

7 

1 

c.v.% 








8,1 

4,1 



5,1 

8,7 

1,3 


(1) espressa rispetto alla media generale di ciascun anno posta = 100 

(2) valori contenenti una stessa lettera non differiscono tra loro secondo il test di Duncan per P<0.05 
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Ditta 

Ibrido 

Indice 

perfor¬ 

mance 

Produzione indice (1) 

2007 2006 2005 2004 

2003 

Produzione 121 
(q/ha 15.5%) 

Umidità 

alla 

raccolta (%) 

Piante 

spezzate 

(%) 

allettate 

(%) 

Altezza 

pianta spiga 
(cm) (cm) 

Peso 

ettolitrico 1 
(kg/hl) 1 

Ibridi di classe 500 















NK SEMENTI SYNGENTA 

NK FAMOSO 

142,2 

107 

105 




145,4 abc 

21,5 

2 

1 

254 

116 

71 

KWS 

KUMT 

134,3 

102 

99 

101 



138,4 cdefghijkl 

21,2 

4 

1 

265 

130 

72 

DEKALB 

DKC6120 

134,1 

101 





137,8 cdefghijklm 

21,4 

4 

0 

261 

128 

73 

PIONEER 

PR33A46 

133,4 

102 

105 

108 

105 

112 

139,6 bcdefghi 

20,3 

7 

3 

270 

127 

75 

PIONEER 

PR34P88 

131,6 

100 

100 




136,1 defghijklmn 

22,0 

3 

1 

263 

126 

72 

LIMAGRAIN 

PONCHO 

130,2 

101 

102 

106 



137,1 defghijklm 

21,3 

5 

4 

272 

131 

71 

MAISADOUR 

MAS 57.A 

129,3 

97 





131,9 ijklmnop 

20,3 

4 

1 

260 

133 

73 

LIMAGRAIN 

LG 3560 

128,5 

96 





131,4 jklmnopq 

21,0 

3 

1 

267 

134 

73 

NK SEMENTI SYNGENTA 

GOLDFIRST 

128,5 

95 

96 




129,2 nopq 

20,0 

3 

0 

258 

125 

73 

RENKVENTUROLI 

TYREXX 

127,9 

98 





133,1 ghijklmnop 

20,7 

7 

1 

271 

138 

73 

DEKALB 

DKC6040 

127,9 

96 

100 

103 

103 


131,2 jklmnopq 

20,8 

4 

1 

267 

133 

74 

RENKVENTUROLI 

SAMMY 

127,9 

98 

102 

103 

104 


133,0 ghijklmnop 

21,1 

4 

3 

260 

120 

72 

DEKALB 

DKC5783 

127,1 

94 

95 

101 

102 


128,1 opq 

19,3 

4 

1 

265 

132 

74 

APSOVSEMENTI 

CUARTAL 

126,1 

96 



101 

99 

130,8 klmnopq 

21,3 

4 

2 

256 

121 

73 


R 500 1 

126,0 

96 





130,2 mnopq 

21,0 

4 

2 

259 

124 

72 

SIS 

ARMONICO 

125,3 

93 

92 




126,5 pq 

19,5 

4 

1 

262 

130 

74 


Media 

130,0 






133,7 

20,8 

4 

1 

263 

128 

73 

Ibridi di classe 600 















PIONEER 

PR32F73 

143,5 

108 





146,7 ab 

22,9 

4 

1 

284 

126 

74 

PIONEER 

PR32B10 w 

140,1 

107 





145,4 abc 

23,3 

5 

2 

277 

139 

73 

PIONEER 

PR32N71 

138,8 

105 





143,3 abcd 

23,8 

4 

1 

279 

136 

74 

SIS 

KUBRICK 

137,3 

104 

103 

103 

96 


141,5 bcdef 

23,6 

3 

2 

262 

131 

73 

PIONEER 

PR32G44 

136,9 

104 

108 




141,9 abcde 

22,7 

6 

2 

276 

140 

74 

PIONEER 

X6H863 

136,9 

100 





136,4 defghijklmn 

21,5 

2 

1 

271 

126 

76 

DEKALB 

DKC6677 

136,5 

103 

99 




140,6 bcdefgh 

23,1 

5 

1 

269 

139 

74 

DEKALB 

DKC6574 

136,2 

102 





139,0 cdefghij 

23,2 

3 

1 

274 

129 

73 

NK SEMENTI SYNGENTA 

NK VITORINO 

135,6 

101 





137,2 defghijklm 

22,4 

3 

1 

263 

128 

72 

LIMAGRAIN 

ABGARO 

135,2 

102 

102 




138,6 cdefghijk 

23,6 

3 

1 

287 

140 

74 

NK SEMENTI SYNGENTA 

HELEN 

134,7 

103 

104 

103 

105 

104 

140,4 bcdefgh 

24,2 

5 

1 

291 

145 

73 

KWS 

KERMESS 

134,2 

102 

101 

106 

104 

106 

139,4 bcdefghi 

23,4 

3 

4 

265 

137 

72 

DEKALB 

DKC6666 

133,9 

103 

103 




140,9 bcdefg 

25,0 

4 

2 

278 

142 

73 

PIONEER 

PR32P26 

132,2 

101 

103 




137,9 cdefghijklm 

24,2 

5 

1 

274 

137 

74 

NK SEMENTI SYNGENTA 

MITIC 

132,0 

99 

100 

100 

102 


134,9 efghijklmno 

21,5 

4 

4 

263 

119 

72 

PIONEER 

PR32T83 

131,8 

101 





137,5 defghijklm 

23,3 

6 

2 

260 

120 

73 

PIONEER 

COSTANZA 

131,8 

100 

101 

102 


100 

135,7 defghijklmnc 

i 23,1 

5 

1 

277 

137 

75 

KWS 

KUADRO 

131,5 

101 

101 




137,4 defghijklm 

23,9 

5 

2 

273 

139 

72 


R 600 2 

131,4 

94 





128,2 opq 

19,8 

3 

0 

267 

125 

75 

NK SEMENTI SYNGENTA 

NKHEROIC 

131,3 

99 

100 




135,2 efghijklmno 

24,0 

3 

1 

264 

120 

70 

SIVAM 

SIV6450 

131,0 

99 

101 




135,4 efghijklmno 

24,3 

3 

1 

273 

128 

72 

NK SEMENTI SYNGENTA 

STRATEGIC 

129,9 

98 

100 




133,9 fghijklmnop 

24,5 

2 

1 

263 

117 

69 

NK SEMENTI SYNGENTA 

GHX 6795 

129,8 

98 





132,9 hijklmnop 

22,6 

4 

2 

278 

136 

73 

APSOVSEMENTI 

ES BRONCA 

129,8 

99 

102 

105 



135,3 efghijklmno 

22,8 

5 

4 

269 

129 

72 

DEKALB 

DKC6781 

129,3 

97 





132,1 ijklmnop 

23,7 

3 

0 

273 

136 

72 

SIVAM 

SIV6418 

127,4 

96 





130,6 Imnopq 

22,3 

5 

2 

287 

145 

75 

LIMAGRAIN 

ALBERO 

125,5 

99 





135,1 efghijklmno 

24,6 

9 

2 

291 

146 

72 

FITO’ ITALIA 

SF 5702 

122,6 

91 

96 




124,3 q 

21,8 

5 

1 

265 

136 

73 


Media 

133,1 






137,1 

23,2 

4 

2 

273 

133 

73 

Ibridi di classe 700 















PIONEER 

PR31D24 

145,0 

109 

106 




148,8 a 

24,6 

5 

1 

274 

134 

73 

PIONEER 

ELEONORA 

139,1 

102 

99 

100 

103 

101 

139,4 bcdefghi 

23,4 

4 

0 

272 

136 

74 

SIVAM 

TUCSON 

135,3 

102 

103 

101 

99 


138,5 cdefghijkl 

26,3 

2 

0 

249 

128 

71 

NK SEMENTI SYNGENTA 

NK GIGANTIC 

135,1 

104 





141,2 bcdef 

26,3 

5 

1 

288 

146 

71 

PIONEER 

PR31D58 

135,0 

101 

103 




137,3 defghijklm 

24,8 

4 

0 

276 

140 

73 

DEKALB 

DKC6842 

133,5 

101 

102 

103 



138,2 cdefghijkl 

25,9 

4 

1 

283 

145 

73 

KWS 

KLAXON 

133,5 

101 

101 

100 

100 

105 

137,8 cdefghijklm 

25,2 

4 

2 

274 

136 

72 

LIMAGRAIN 

AQUAREL 

133,2 

101 





138,0 cdefghijklm 

25,5 

4 

2 

286 

143 

70 

APSOVSEMENTI 

ES COLOSSE 

132,7 

99 

100 




134,6 efghijklmno 

24,1 

4 

1 

275 

129 

70 

KWS 

KEYS 

130,8 

100 





136,1 defghijklmn 

25,0 

4 

4 

273 

131 

71 

DEKALB 

DKC6818 

129,1 

97 

100 

103 

105 

103 

131,7 ijklmnop 

24,2 

4 

2 

272 

131 

73 

NK SEMENTI SYNGENTA 

NX87556 

128,7 

97 





132,8 hijklmnop 

25,6 

3 

2 

272 

148 

73 


Media 

134,2 






137,9 

25,1 

4 

1 

274 

137 

72 

Media generale 


132,5 






136,3 

22,9 

4 

1 

271 

133 

73 

d.m.s. 5% 








6,2 

0,8 



6 

5 

1 

c.v.% 








8,1 

5,3 



4,2 

7,1 

1,7 


(1) espressa rispetto alla media generale di ciascun anno posta = 100 

(2) valori contenenti una stessa lettera non differiscono tra loro secondo il test di Duncan per P<0.05 
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Notiziario ERSA 1/2008 


>300 H400 


145 


135 -- 


§ 125- 
B 
E 

3 

B 

& 

in 


115 -- 


w 105 -- 


0) 

c 

o 

N 

3 

TJ 

e 

Q. 


95 


85 -- 


75 - 


65 


% PR35F38 PR35Y65 

_ lM/ ■ JBNK™ALACTIC 

0 NK TIMIC PK35T06 

Sa KXA6541 

■ DKC5353 # PR36K67 ®NKPAKO g dynam|C 

■JDKC5143. m7 . •PR36B08 

CISKO# \ JF ANZ * GDM555 

- _ • DKC4604 ^ tS ZODIAC ■ ■ GDM541 

••dw s • g JJP S k> 

w GDM437 GDM431 

M PR33M15 


• AADRANOv 

■ LG33.96 



• JULIAN v 


-1 

• SISRED v 

1_1-u 



16 


17 


18 19 

Umidità alia raccolta (%) 


20 


21 


E2Q Ibridi di classe 300-400, produzione e umidità alla raccolta (valori medi di 11 località), anno 2007 

C.R.A. Unità di Ricerca per la Maiscoltura - Bergamo Risultati Sperimentazione Mais 2007 
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ESSI Produzione e umidità alla raccolta (valori medi di 16 località, 68 repliche), anno 2007 

C.R.A. Unità di Ricerca per la Maiscoltura - Bergamo Risultati Sperimentazione Mais 2007 
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Classe 300 e 400 

Gli ibridi precoci sono utilizzati prevalentemente nelle zone non irrigue a forte rischio per i 
danni della siccità estiva. Facilmente offrono delle produzioni interessanti e si possono racco¬ 
gliere per tempo con un’umidità veramente bassa. Spesso la qualità della granella degli ibridi 
precoci è molto buona perché solitamente maturano in condizioni climatiche favorevoli. 

Nel 2007 i 30 ibridi in prova hanno dato una resa media uguale a quella dell’ anno prece¬ 
dente: 118,6 q/ha. Come al solito gli ibridi vitrei, come Aadrano, Julian e Sisred, producono 
meno dei normali, hanno un indice di performance inferiore a 100 e si posizionano in 
fondo alla classifica. Tra i dentati, quelli che hanno una produzione superiore a 120 q/ha 
sono: PR35F38, NK Timic, PR36K67 E PR35B08. Nella classe 400 con rese superiori a 125 
q/ha si distinguono: PR33M15, PR35Y65, PR35T06 e NK Galactic. L’umidità media della 
granella alla raccolta è bassa per il ritardo dell’operazione di mietitrebbiatura. 

Il peso ettolitrico offre una buona indicazione in merito alle caratteristiche fisiche della gra¬ 
nella ed in particolare sulla vitrosità della stessa. In genere i tipi di mais farinosi presentano 
i valori più bassi; un peso ettolitrico molto interessante si rileva per tutti gli ibridi vitrei 
come Aadrano, Julian e Sisred. 

Classe 500, 600 e 700 

La resa media rilevata nel 2007 nelle 16 località di prova con 56 ibridi medio tardivi, è in 
linea con quelle degli anni passati ed è pari a 136,3 q/ha. Come al solito non ci sono dif¬ 
ferenze significative tra le rese medie delle classi 600 e 700, mentre la classe 500 presenta 
delle rese inferiori di 3-4 q/ha rispetto agli ibridi piti tardivi. 

Con rese superiori a 138 q/ha si segnalano NK Famoso, PR32F73, PR32B10, PR32N71, 
PR31B24 ed Eleonora. Mentre le medie delle rese non cambiano tra le classi, i dati medi 
dell’umidità alla raccolta variano in maniera significativa passando dal 20,8% degli ibridi di 
classe 500 al 23,2 per la classe 600 al 25,1 per la classe 700. All’interno d’ogni classe si nota 
una modesta variabilità e solamente pochi ibridi sono veramente più tardivi degli altri come 
PR34P88 nella classe 500, e DKC6666 nella classe 600. 

La percentuale di piante spezzate è abbastanza contenuta nella media generale e nulle 
sono le differenze tra le classi; anche la percentuale media delle piante allettate è bassa. 
L’altezza media delle piante di tutte le classi è pari a 271 cm mentre l’altezza dell’inserzione 
della spiga è pari a 133 cm. Il peso ettolitrico è in media pari a 73 kg/hl; un peso supe¬ 
riore a 74 kg/hl si riscontra negli ibridi PR33A46, X6PI863, Costanza e SIV6418. 
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Prove 

AGRONOMICHE 


In alcune località è stato possibile mettere a 
confronto anche alcuni aspetti agronomici eli 
attualità utilizzando le prove di confronto va¬ 
rietale. E così lo scorso anno, a Fiume Ve¬ 
neto e Mortegliano, è stato valutato il 
vantaggio ottenibile dal trattamento con in¬ 
setticida contro la piralide trattando due delle 
quattro ripetizioni realizzate per il confronto 
elei 56 ibridi. Dopo una settimana dalla fiori¬ 
tura femminile (emissione delle barbe) è 
stato distribuito mediante trampolo un inset¬ 
ticida a base di lambda cialotrina. I risultati 
medi delle due località e dei 56 ibridi sono ri¬ 
portati nel grafico 3 ove è possibile notare il 
vantaggio in termini di aumento delle rese 
pari a 9,7 q/ha della tesi trattata rispetto alla 
tesi testimone non trattata. 

Nel corso del 2007 è stato inoltre possibile 
mettere a confronto due diverse tesi di con¬ 
cimazione azotata a Mortegliano. Due ripe¬ 
tizioni dei 56 ibridi sono state concimate 


complessivamente con 170 kg/ha di azoto e 
le altre due ripetizioni con 300 kg/ha di 
azoto. I risultati medi sono riportati nel gra¬ 
fico 4 ove è possibile rilevare una maggiore 
produzione ed umidità alla raccolta della tesi 
concimata con 300 unità rispetto all’altra. La 
maggior produzione di granella è pari a 20,6 
q/ha, mentre l’umidità aumenta di un punto 
percentuale. 

Nel 2007 a Palazzolo dello Stella è stato pos¬ 
sibile mettere a confronto due diversi inter¬ 
venti irrigui. Due ripetizioni dei 56 ibridi 
sono state irrigate una sola volta poco prima 
della fioritura e le altre due ripetizioni sono 
state invece irrigate 3 volte. I risultati medi 
sono riportati nel grafico 5 ove è possibile ri¬ 
levare che la tesi irrigata tre volte, rispetto 
all’altra, consente una maggiore produzione 
di granella di 22,5 q/ha, ed un aumento del¬ 
l’umidità alla raccolta pari a 0,6 punti per¬ 
centuali. 


E2S Lotta alla piralide, 
media di 56 ibridi di 
mais e due località , 
Mortegliano e Fiume Ve¬ 
neto 2006 
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ESSI Concimazione 
azotata, media di 56 
ibridi di mais, Morte¬ 
gli a no 2007 


E2S Irrigazione, media 
di 56 ibridi di mais, Pa¬ 
la zzolo dello Stella - 
2007 
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Semine primaverili 


M. Signor, G. Barbiani, M. Snidaro 

ERSA - Servizio ricerca e sperimentazione 


Rimane alto l’interesse 

PER LA SOIA COME COLTURA 
ALTERNATIVA AL MAIS 



Le superfici coltivate a soia nella regione Friuli Venezia 
Giulia sono stabili da diversi anni attestandosi su circa 
25.000 ettari. La coltura continua a trovare un buon 
consenso in regione perché in diverse zone non irrigue, 
soprattutto nella bassa friulana, offre rese interessanti, 
generalmente superiori a 30 q/ha, con spese di gestione 
molto contenute. 

Oltre alle semine effettuate in epoca normale entro il 
mese di maggio, nel 2007 diversi ettari sono stati semi¬ 
nati entro giugno come coltura di secondo raccolto, 
stante il sensibile anticipo nella mietitrebbiatura dei ce¬ 
reali a paglia. Su queste colture è stata però notata, so¬ 
prattutto nella media e alta pianura friulana, la presenza 
di un lepidottero nottuide, Pyrrhia umbra. In diversi casi 
è stato necessario intervenire con dei trattamenti inset¬ 
ticidi con piretroidi o fosforganici per il controllo delle in¬ 
festazioni. 


La soia in generale ha potuto godere di un clima nella norma con precipitazioni quasi re¬ 
golari. L’inizio della stagione è stato come di consueto abbastanza buono, con semine che 
si sono potute effettuare per tempo da metà aprile a tutto maggio con terreni sufficiente- 
mente umidi e conseguenti emergenze regolari. 

Un breve periodo siccitoso è stato registrato dalla metà di luglio a metà agosto ma poi, 
come per il 2006, la seconda metà di agosto è stata abbastanza piovosa e fresca. Non sono 
state rilevate difficoltà alla raccolta che è stata effettuata nelle migliori condizioni di umi¬ 
dità del seme e con terreno asciutto. 

Come negli ultimi tre anni, la soia fa registrare anche nel 2007 produzioni elevate nelle aree 
irrigue, raggiungendo e superando le 5 t/ha, mentre nelle zone non irrigue le rese sono 
state comunque superiori a 3 t/ha. Anche i secondi raccolti hanno offerto rese buone su¬ 
periori a 2 t/ha. 

Questo sta ad indicare che l’adattabilità delle varietà di soia al nostro clima è buona o ad¬ 
dirittura ottima e la tolleranza alle malattie altrettanto buona, almeno per il momento. Non 
si riscontrano, infatti, parassiti degni di rilievo sulla coltura e quando si rispetta almeno 
una rotazione biennale i problemi imputabili alle malattie fungine sono molto limitati, tanto 
che l’operatore agricolo non effettua normalmente alcun trattamento di difesa su questa col¬ 
tura. Con queste premesse sembra di poter prevedere un futuro abbastanza roseo per la 
soia, anche tenendo conto della sempre più pressante importanza di interrompere la mo¬ 
nocoltura del mais per limitare la diffusione di micotossine sulla granella e dei parassiti ani¬ 
mali, come la diabrotica, oltre a rispettare la condizionalità. 
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Impostazione 

DELLE PROVE DI 

CONFRONTO 

VARIETALE 


ESB Organizzazione 
prove collegiali soia 
2007 


E3Z3 Scheda agrono¬ 
mica 2007 


Unica nota non molto positiva è il rallentamento nel rinnovo varietale. Infatti, in Italia, un 
lavoro di miglioramento genetico della soia è portato avanti da poche società e quindi le 
nuove proposte commerciali non sono moltissime. In quest’ambito va però ricordato il la¬ 
voro svolto dall’ERSA per la costituzione di varietà italiane OGM free dotate di una partico¬ 
lare caratteristica, il basso contenuto in fattori antinutrizionali. Di queste, al momento solo 
quattro sono commerciali e precisamente: Hilario, Ascasubi, Pedro ed Aires, ma nei pros¬ 
simi anni se ne aggiungeranno anche altre. 

Le varietà a basso contenuto in fattori antinutrizionali selezionate dall’ERSA, possono es¬ 
sere utilizzate tal quali nell’alimentazione degli animali senza dover ricorre a particolari 
trattamenti. In questo modo è possibile utilizzare la soia prodotta in azienda senza dover 
ricorrere agli integratori del mercato. Come già detto, il rinnovo varietale della soia non è 
così veloce come quello di altre specie ma ogni anno viene proposta sul mercato qualche 
nuova varietà che si ritiene debba essere testata sul territorio prima di dedicarle ampie su- 
perfici. Come di consueto si è ritenuto quindi di organizzare anche nella decorsa campa¬ 
gna delle prove di confronto varietale per poter individuare il ciclo vegetativo delle 
proposte commerciali e l’adattamento al nostro areale. 

Anche nel 2007, alcune regioni dell’Italia settentrionale hanno affidato all’ERSA l’attività di 
coordinamento per la sperimentazione interregionale di confronto varietale della soia. Così 
è stato possibile mettere a confronto in 8 diverse località, con la stessa tecnica agronomica 
e stessa metodologia sperimentale, ben 34 diverse varietà di soia. Nella tabella 1 sono elen¬ 
cate le regioni e le istituzioni aderenti alla rete delle prove collegiali (tabella 1). 


Regione 

Ente 

Località 

Varietà di soia 

Repliche 

Parcelle 

FRIULI VENEZIA GIULIA 

ERSA 

CODROIPO (UD) 

FIUME VENETO (PN) 

34 

4 

136 



PALAZZOLO DELLO STELLA (UD) 




PIEMONTE 

Università degli Studi di Torino 

CARMAGNOLA (TO) 

34 

3 

102 

VENETO 

Veneto Agricoltura 

CEREGNANO(RO) 
MOGLIANO VENETO (TV) 

34 

4 

136 

EMILIA-ROMAGNA 

C.I.S.A. “M. Neri 

IMOLA (BO) 

34 

3 

102 


Tutela Ambientale 

MASI SAN GIACOMO (FE) 

34 

3 

102 


A livello regionale le prove sono state realizzate dall’ERSA, Servizio ricerca e sperimenta¬ 
zione di Pozzuolo del Friuli, in tre località: a Fiume Veneto, presso l’azienda Ricchieri del 
SAASD srl, su terreno franco-limoso-argilloso; a Codroipo, presso l’azienda Grosso Fabio, 
su terreno di medio impasto ed a Palazzolo dello Stella presso l’azienda Marianis dell’Er- 
sagricola, società agricola per azioni con socio unico, su terreno limoso argilloso. Sono 
state effettuate regolari irrigazioni in tutte le località (tabella 2). 


Località 

Fiume Veneto (PN) 

Palazzolo (UD) 

Codroipo (UD) 

Tipo di terreno 

franco limoso argilloso 

limoso argilloso 

medio impasto 

Irriguo 

si 

si 

si 

Precessione colturale 

colza 

mais 

mais 

Data di semina 

03/05/2007 

26/04/2007 

14/05/2007 

Data di raccolta 

Diserbo (1 o kg/ha) 

18/10/2007 

25/09/2007 

15/10/2007 

- pre emergenza 

Dual gold 1 + 

Dual Gold 1,1 

Dual gold 1 + 


Patoran 0,5 

+ Pomozin 0,5 

Pomozin 0,7 

- post emergenza 

Touareg 0,6 + 

Touareg 0,6+ 

Touareg 1 + 


Harmony 0,003 
+ Trend 1,5 

Stratos 0,6 + 

Erbazone 0,25+ 

Harmony 0,002 

Harmony 0,005 


In prova sono state inserite tutte le 34 varietà gentilmente inviateci dalle ditte sementiere. 
Le semine sono state effettuate nel mese di maggio. In relazione a precedenti esperienze 
ci è sembrato possibile mettere in prova, in un unico blocco, le varietà appartenenti ai tre 
diversi gruppi di maturità, senza peraltro avere ripercussioni o danni a carico delle più tar¬ 
dive rispetto a quelle più precoci. 
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Risultati 


Rese medie rile- 
vate nelle località di 
prova dell'Italia setten¬ 
trionale 

B Anche quest'anno per 
la soia è andato tutto 
bene ma per un breve 
periodo le precipitazioni 
sono state limitate al 
punto da favorire negli 
appezzamenti con sco¬ 
line la presenza del ra¬ 
gnetto rosso. Con il 
ritorno delle piogge gli 
attacchi sono stati limi¬ 
tati di molto 

B Bacelli di soia in fase 
di maturazione 


Lo schema sperimentale adottato è stato quello del blocco randomizzato con parcelle co¬ 
stituite da 6 file distanti tra loro cm 45 e lunghe 8 metri. È stato previsto un investimento 
di 40 piante al metro quadrato per tutte le varietà. In prova erano presenti 4 varietà di gruppo 
0 e 30 del gruppo 1. I gruppi di maturità riportati in tabella sono quelli dichiarati dalle ditte. 

I terreni oggetto delle prove sono stati preparati per le semine secondo i normali criteri se¬ 
guiti dalle aziende, effettuando le arature all’inizio dell’inverno ed evitando le concimazioni 
minerali. La lotta alle malerbe è stata effettuata con interventi in pre emergenza e soprattutto 
con quelli di post emergenza. 

Nella tabella 3 sono riportate le rese medie di ogni singola località delle prove collegiali 
2007. Esse vanno da un minimo di 2,93 t/ha di Mogliano Veneto ad un massimo di 5,86 t/ha 
di Palazzolo dello Stella. Le basse rese di Mogliano sono dovute ad una scarsa presenza di 
noduli radicali ed una bassa attività del rizobio simbionte. 

In regione le produzioni medie sono state molto buone, pari a 4,39 — 5,01 — 5,27 t/ha ri¬ 
spettivamente per Codroipo, Fiume Veneto e Palazzolo dello Stella. 


Località 

Resa seme in t/ha 

CODROIPO (UD) 

4,39 

FIUME VENETO (PN) 

5,01 

PALAZZOLO DELLO STELLA (UD) 

5,27 

CARMAGNOLA (TO) 

3,53 

CEREGNANO (RO) 

3,71 

MOGLIANO VENETO (TV) 

2,93 

IMOLA (BO) 

3,84 

MASI SAN GIACOMO (FE) 

4,48 


Nella tabella 4 sono riportati i risultati ed i rilievi espressi come media delle prove colle¬ 
giali oltre alla media delle tre località del FVG. Le varietà sono elencate in ordine decre¬ 
scente rispetto alla produzione media ottenuta nelle diverse località di prova. Accanto ai 
dati produttivi vengono riportati anche i dati medi relativi all’altezza delle piante, grado di 
inclinazione delle piante rispetto all’asse verticale (indicato come indice da 0=niente a 
9=100% di piante allettate), umidità del seme alla raccolta, peso di 1000 semi a maturazione, 
indicata come numero di giorni che sono intercorsi dal 01/01 alla data di maturazione. 

Tra le varietà in prova alcune si distinguono particolarmente per le rese buone e superiori 
a 4,33 t/ha: PR92B63, Taira, Dekabig, Colorado, Hilario, Ascasubi, Fukui, Nikir e Atlantic. 
L'umidità alla raccolta è in media pari a 14,5%. Due sono le varietà che presentano una umi¬ 
dità sensibilmente superiore, PR92B63 (17,2%) e soprattutto Borneo (21,3%). 

La data media di maturazione corrisponde al 266 giorno dell’anno (22 settembre). 
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Alcune varietà sembrano essere un po’ più 
tardive delle altre ed infatti presentano una 
data di maturazione superiore a 270 come 
PR92B63, Dekabig, Pacific, Borneo e Giu¬ 
lietta. 

L’altezza delle piante è in media pari a 93 
crn. Le varietà che presentano una taglia su¬ 
periore a 100 cm sono: PR92B63, Condor, 
Brillante e Borneo. 

L’allettamento indica un buon comporta¬ 
mento delle varietà nella quasi totalità delle 
località. Con valori superiori alla media e al 
giudizio 2 appaiono le varietà: PR92B63, 
Condor, Sapporo, Regir, Borneo, Sekoia e 
Giulietta. 

Il peso di 1000 semi è in media pari a 187 
grammi. Un seme grosso, superiore a 200 
grammi, è presente nelle varietà: Fiume, 
Brillante, Shama, Indian e Goriziana. 


ESSI Varietà di soia a 
confronto. Risultati della 
sperimentazione 2007. 
Medie di otto località 
dell'Italia settentrionale: 
Ceregnano, Mogliano 
Veneto, Paianolo dello 
Stella, Fiume Veneto, 
Codroipo, Masi S. Gia¬ 
como, Imola, Carma¬ 
gnola 


Varietà 

Ditta 

Gruppo 

maturità 

Produzione 
al 14% U. 
t/ha 

Umidità 

raccolta 

% 

Maturazione 
dal 01/01 
gg 

Altezza 

piante 

cm 

Allettamento 

0 = niente 

9 = 100% 

Peso 

1000 semi 
g 

PR92B63 

PIONEER 

1 + 

4,70 

17,2 

273 

104 

2,4 

173 

TAIRA 

DEKALB 

1 + 

4,65 

13,9 

270 

92 

0,7 

187 

DEKABIG 

DEKALB 

1 + 

4,46 

14,6 

271 

95 

1,4 

179 

COLORADO 

ERSA 

1 + 

4,45 

13,5 

269 

87 

1,4 

189 

HILARIO 

SIS 

1 

4,44 

13,4 

262 

86 

0,8 

194 

ASCASUBI 

SIS 

1 

4,43 

14,7 

266 

94 

0,8 

194 

FUKUI 

DEKALB 

1 

4,40 

14,8 

267 

92 

1,9 

183 

NIKIR 

PIONEER 

1 

4,39 

14,6 

269 

99 

1,7 

182 

ATLANTIC 

RENKVENTUROLI 

1 

4,35 

14,3 

270 

95 

1,0 

174 

DEMETRA 

NK 

1 

4,33 

13,8 

268 

92 

1,4 

168 

PEDRO 

SIS 

1- 

4,33 

13,6 

260 

93 

0,7 

195 

ZEN 

DEKALB 

1 

4,32 

14,4 

267 

99 

1,3 

180 

FIUME 

SIS 

1- 

4,28 

13,6 

262 

93 

0,7 

213 

PACIFIC 

SIS 

1 

4,21 

14,3 

271 

95 

1,2 

169 

CONDOR 

AGROSERVICE 

1 

4,18 

13,1 

266 

102 

3,2 

167 

BLANCAS 

SIS 

1+ 

4,18 

14,6 

270 

98 

2,0 

179 

BRILLANTE 

NK 

1 

4,17 

13,9 

268 

102 

2,0 

203 

SAPPORO 

DEKALB 

1 

4,16 

14,6 

267 

91 

2,4 

189 

REGIR 

PIONEER 

1 

4,13 

15,6 

270 

90 

2,6 

179 

SPONSOR 

SEMFOR 

1 

4,13 

13,8 

265 

87 

1,3 

178 

BORNEO 

RENKVENTUROLI 

1+ 

4,13 

21,3 

278 

107 

3,7 

172 

SHAMA 

GOLDEN HARVEST 

1 

4,12 

14,8 

266 

90 

1,0 

223 

SEKOIA 

SEMFOR 

1 

4,11 

14,4 

268 

99 

2,9 

193 

PR91B92 

PIONEER 

1- 

4,10 

14,3 

267 

97 

1,5 

195 

BAHIA 

ERSA 

1- 

4,04 

13,4 

261 

95 

0,9 

181 

NIKKO 

DEKALB 

1- 

4,00 

13,6 

264 

90 

1,3 

191 

INDIAN 

RENKVENTUROLI 

1 - 

3,98 

14,2 

265 

86 

0,9 

210 

GORIZIANA 

VENETO SEMENTI 

1 

3,91 

14,2 

266 

80 

0,4 

216 

GIULIETTA 

GOLDEN HARVEST 

1 

3,89 

15,4 

271 

100 

2,6 

191 

CRESIR 

PIONEER 

0+ 

3,82 

13,6 

259 

93 

0,6 

176 

AIRES 

SIS 

0+ 

3,65 

14,1 

257 

76 

0,4 

194 

SAKAI 

DEKALB 

1 

3,63 

14,4 

263 

99 

1,3 

176 

PR91M10 

PIONEER 

0+ 

3,50 

13,5 

261 

88 

0,6 

188 

SAREMA 

SEMFOR 

0 

3,31 

14,6 

260 

92 

0,5 

191 

MEDIA 



4,14 

14,5 

266 

93 

1,5 

187 

MDS (P<0,05) 



0,35 

1,6 

2 

8 

- 

9 

CV (%) 



7,85 

7,4 

1 

6 

- 

3 

















Notiziario ERSA 1/2008 


tuli Epoche di inter¬ 
vento contro la varroa 
con le sostanze previste 
dal piano di controllo 
della parassitosi 


Modalità di 

INTERVENTO 



Moreno Greatti, Giorgio Della Vedova 

Laboratorio Apistico Regionale 


Il piano di lotta alla varroa nel 
2008 in Friuli Venezia Giulia 


trattamento estivo 


trattamento estivo 
standard 



acaricida 

giugno 

luglio 

agosto 

settembre 

Apiguard (*) 









Api Life Var (**) 

Apistan + 
Api Life Var (**) 


Acido ossalico (***) 



ottobre 


trattamento autunnale 
_ standard _ 


novembre 


dicembre 


(*) LApiguard può eventualmente essere utilizzato solo nei trattamenti estivi anticipati; la barra colorata indica il periodo in cui il formulato può 
essere inserito al l'interno degli alveari. y 

(**) Le sostanze sono ad azione prolungata; la barra colorata indica il periodo in cui il formulato può essere inserito all interno degli alveari. 

(***) La sostanza presenta un'azione di breve durata e pertanto la barra colorata indica il periodo di somministrazione (singolo intervento), con¬ 
siderando che il trattamento deve essere effettuato, per le differenti condizioni ambientali, prima nelle aree montane e poi in pianura. 


Anche nel 2008, il piano eli controllo della varroa elaborato dal Laboratorio Apistico Regio¬ 
nale, prevede in Friuli Venezia Giulia l’esecuzione di un intervento estivo e di uno autun¬ 
nale (figura 1). Prima di riportare in dettaglio informazioni e tecniche di somministrazione 
delle sostanze previste per il controllo della parassitosi, è bene ricordare agli apicoltori che 
l’inverno appena trascorso non è stato un inverno freddo e quindi la varroa ha iniziato a 
riprodursi anzitempo; pertanto, considerata anche l’efficacia non sempre sufficiente del¬ 
l’azione di lotta effettuata nel 2007, la stagione apistica 2008 potrebbe essere caratterizzata 
da alveari che raggiungono livelli elevati di infestazione di varroa fin dall’inizio estate. 

L’intervento estivo, eseguito al momento dell’asportazione dei melari e in presenza di co¬ 
vata, deve essere effettuato con acaricidi che agiscono per un lungo periodo e che sono 
quindi in grado di abbattere le varroe che fuoriescono dalle celle. In autunno, in condizioni 
di assenza di covata e con ridotta attività delle api, si deve intervenire con una sostanza di¬ 
versa, ad azione rapida, che permette di eliminare le varroe derivanti dalla riproduzione 
degli acari sopravvissuti al precedente intervento e da eventuali reinfestazioni. 

Considerata l’efficacia non sempre esaustiva dei formulati a base di timolo verificata l’anno 
scorso, per il trattamento estivo, gli apicoltori che da alcuni anni, come ripetutamente con¬ 
sigliato, non hanno utilizzato più l’Apistan (a base di fluvalinate) possono prevederne il riu¬ 
tilizzo; l’uso dell’Apistan deve comunque essere necessariamente integrato da un intervento 
contemporaneo effettuato con Api Life Var (a base principalmente di timolo). In questo caso 
l’Api Life Var (una tavoletta intera per la durata di due settimane) viene inserito dopo circa 
tre-quattro settimane dalla collocazione dell’Apistan, ma comunque sempre con tempera¬ 
ture idonee (indicativamente a partire dall’ultima decade di agosto). È fortemente sconsi¬ 
gliato il trattamento con solo Apistan, in quanto, in regione, ci sono zone dove l’acaro 
potrebbe essere resistente alla sostanza attiva contenuta nel prodotto e l’intervento con un 
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li£&l In una colonia le 
varroe resistenti a una 
sostanza attiva e soprav¬ 
vissute al trattamento 
possono causare la 
morte della famiglia 
prima dell'intervento 
estivo di lunga durata 


formulato a base di timolo serve a uccidere 
le varroe superstiti (figura 2). 

Gli apicoltori che gli anni passati hanno ri- 
petutatemente trattato con Apistan o che 
sono soddisfatti dell’efficacia ottenuta dal 
prodotto possono utilizzare l’Api Life Vai- 
come di consueto; l’impiego delPApiguard 
(a base di timolo), visti i limiti di efficacia 
talvolta dimostrati dall’acaricida, può essere 
considerato solo per un eventuale tratta¬ 
mento estivo anticipato (giugno-luglio), motivato da alte infestazioni di varroa e non ese¬ 
guibile con l’Api Life Var a causa della temperatura elevata. 



Gli acari suscettibili sono uccisi 
dai trattamenti 


Perdite delle 
colonie: 70-90% 


Come rendere 

PIÙ EFFICACE UN 
PIANO DI LOTTA 


È bene ricordare che, fra le principali cause di insuccesso di un’azione di lotta effettuata 
nei mesi estivi, si annoverano gli interventi eseguiti tardi (bastano anche pochi giorni) e con 
condizioni metereologiche non opportune, la possibile incostanza d’efficacia dell’acaricida, 
la mancanza di alimento durante il trattamento e la eventuale reinfestazione. 

Considerata la rapidità con cui può aumentare una popolazione di varroa in un alveare, 
un’azione di controllo andrebbe svolta costantemente nel corso dell’anno ed è decisamente 
più efficace se vengono fatti interventi e verifiche che possono rispettivamente limitare l’in¬ 
cremento delle varroe e quantificare l’infestazione (figura 3). 



sostituzione regina 


formazione nuclei 




verifica caduta naturale 


verifica infestazione api e 
covata 



LÈI Calendario delle 
tecniche apistiche e 
delle verifiche che si 
possono effettuare nel 
corso dell'anno per limi¬ 
tare i danni da varroa 


In Friuli Venezia Giulia le tecniche che consentono di ridurre le popolazioni di varroa pos¬ 
sono essere applicate nel periodo che va dalla prima decade di aprile alla fine di luglio. 
Tra di esse, il favo trappola a celle fucaiole è un vero e proprio metodo di lotta ed è stato 
elaborato appositamente per il controllo del parassita (figura 4); la sostituzione dei favi con 
molte celle fucaiole, la sostituzione della regina e la formazione di sciami artificiali sono tec¬ 
niche “normali”, che un apicoltore dovrebbe già attuare per condurre in modo razionale i 
propri alveari e che indirettamente concorrono a ridurre un’infestazione, limitando i danni 
che può provocare. 

La verifica dell’infestazione può essere effettuata con metodi diversi che si basano sul con¬ 
teggio delle varroe cadute naturalmente e sulla percentuale di infestazione delle api adulte 
e della covata. La caduta naturale di varroe nel cassetto estraibile andrebbe verificata pe¬ 
riodicamente durante Ritto l’anno (ogni 2-4 settimane); questo accertamento diventa molto 
importante a partire dal mese di giugno (figura 5). In linea di massima ad un aumento del 
numero di varroe cadute naturalmente nel cassetto corrisponde un incremento nell’infesta¬ 
zione. Una caduta naturale media di un acaro al giorno corrisponde a circa 120-150 acari 
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□ Telaio trappola a tre 
settori con favi a celle 
fucaiole (foto Fra già- 
conno) 

Q Arnia con cassetto 
estraibile 


d’infestazione complessiva; con valori medi di caduta di circa 10 varroe al giorno, l’infesta¬ 
zione, con buona probabilità, in un mese diventa molto elevata e potrà causare seri danni 
alla colonia. Considerata la variabilità che può esserci di giorno in giorno nella caduta na¬ 
turale di varroe, il dato di caduta giornaliero deve essere un valore medio e risultare da un 
monitoraggio effettuato per un periodo di una settimana. 

Per ciò che riguarda la presenza del parassita sulle api adulte, si ricorda che, con un’infe¬ 
stazione bassa, solo circa l’l% delle varroe totali presenti nell’alveare è sulle api, con un’in¬ 
festazione media circa il 5% e con un’infestazione alta circa il 10%; per tale ragione, quanto 
più facilmente si riscontrano varroe sulle api, tanto maggiore sarà l’infestazione. Nella ve¬ 
rifica dell’infestazione della covata opercolata è utile esaminare un centinaio di celle pre¬ 
feribilmente da fuco; in questo caso, con la presenza di 2 varroe su 100 celle, l’infestazione 
è da considerarsi bassa, mentre con la presenza eli più di 10 varroe su 100 celle disoper- 
colate dall’apicoltore l’infestazione è da ritenersi preoccupante e tale da compromettere la 
sopravvivenza della colonia in tempi brevi. 

Infine si ricorda che: 

• qualora nelle famiglie si manifestassero anzitempo (giugno-inizio luglio) sintomi indi¬ 
canti elevate infestazioni di varroa (per esempio api con ali deformi, covata disomoge¬ 
nea, numerose varroe sulle api adulte, indebolimento della colonia) è necessario 
rimuovere i melari (se presenti), asportare la covata opercolata (se infestata) ed effet¬ 
tuare il trattamento con Apiguard; 

• nell’ultima decade di luglio, verificata l’assenza di importazione di nettare o di melata, è 
necessario rimuovere con tempestività i melari, effettuare il trattamento con Apistan e/o 
con Api Life Var, nutrire abbondantemente le colonie affinché la regina riprenda ad ovi- 
cleporre. È indispensabile che vengano prodotte api sviluppatesi da pupe non parassitate; 

• l’esecuzione dei trattamenti acaricidi (Apistan e/o Api Life Var e acido ossalico) deve av¬ 
venire contemporaneamente su tutte le colonie di un apiario, sciami e nuclei compresi; 

• il trattamento eli fine autunno è un intervento indispensabile qualunque sia il prodotto uti¬ 
lizzato in precedenza. 


I PRODOTTI DA Eventuale trattamento estivo anticipato 

UTILIZZARE 

Apiguard (s. a.: timolo) 

Come sopra ricordato, l’Apiguarcl può eventualmente essere impiegato solo nei trattamenti 
estivi anticipati (giugno-inizio luglio) resisi necessari a causa di una elevata infestazione di 
varroa; il suo uso comunque non esclude il successivo intervento estivo con Apistan e/o 
Api Life Var. 
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BEI Trattamento con 
Apistan 


Q Trattamento con Api 
Life Var 


Il trattamento prevede Pinserimento all’in¬ 
terno degli alveari di una prima vaschetta di 
Apiguard (1° intervento) che va collocata 
aperta sopra i telai da nido. La vaschetta, 
una volta ripulita del contenuto dalle api (in 
genere dopo 12-15 giorni dall’introduzione), 
deve essere sostituita con una nuova (2° in¬ 
tervento). Per eseguire correttamente il trat¬ 
tamento con Apiguard, è necessario creare 
uno spazio idoneo al contenimento della va¬ 
schetta capovolgendo il coprifavo; quest’ul¬ 
timo, quindi, deve essere in un pezzo unico 
e deve possedere una cornice, sui quattro 
lati, alta almeno tre centimetri. 

Trattamento estivo 

Apistan (s . a.: fluvalinate) 

L’intervento si esegue al momento del¬ 
l’asportazione definitiva elei melari e per un 
periodo di almeno due settimane deve avve¬ 
nire contemporaneamente ad un altro acari¬ 
cida (l’Api Life Var). Il trattamento prevede 
l’inserimento all’interno degli alveari di due 
strisce di Apistan che vanno collocate negli 
spazi compresi fra terzo e quarto e fra set¬ 
timo e ottavo favo (figure 6 e 7); nel caso di 
nuclei fino a 5 favi la dose va dimezzata 
(una striscia per colonia). Le strisce devono 
essere necessariamente rimosse dopo 8 set¬ 
timane dall’introduzione. 

L’Apistan agisce meglio con temperature 
dell’aria superiori a 15°C; con queste condi¬ 
zioni le api sono più attive e vengono fre¬ 
quentemente in contatto con le strisce 
distribuendo così una maggiore quantità di 
sostanza attiva nell’alveare. 

Al contrario, nelle ore notturne e quando le 
api formano il glomere, la caduta degli acari 



è tanto più bassa quanto minore è l’attività 
delle api. 

Anche per questo motivo è sconsigliato, in 
quanto inefficace, un intervento nel tardo 
autunno oppure lasciare le strisce all’interno 
dell’alveare durante l’inverno. 

Una tecnica apistica razionale durante il pe¬ 
riodo di trattamento, che preveda un’even¬ 
tuale intervento dell’apicoltore per spostare 
le strisce affinché siano sempre a contatto 
con le api, può migliorare ulteriormente l’ef¬ 
ficacia del prodotto. 



Api Life Var (ss. aa.: timolo, eucaliptolo, 
mentolo, canfora) 

Il trattamento si esegue al momento clel- 
l’asportazione elei melari, con temperature 
comprese tra 16°C e 30°C (da fine luglio-ini¬ 
zio agosto in poi, a seconda delle diverse 
zone). L’Api Life Var con temperature ele¬ 
vate (>28-30°C per alcune ore) è spesso mal 
sopportato dalle api. 

Se alla data di inizio e durante il trattamento 
la temperatura massima è inferiore a 30°C, è 
necessario inserire una prima tavoletta di 
Api Life Var (1° intervento); la diffusione dei 
vapori può essere migliorata spezzando la 
tavoletta fino ad ottenere quattro parti che 
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vengono posizionate separate sopra i telai 
da nido (figura 8). 

Dopo 12-14 giorni dall’inserimento, si aspor¬ 
tano i pezzi di tavoletta rimasti e si colloca 
una seconda tavoletta con le stesse modalità 
della prima (2° intervento). 

Nei trattamenti anticipati, effettuati alla fine 
di luglio-prima decade di agosto - periodo 
in cui la temperatura massima può rimanere 
per diverse ore superiore a 30°C - per ri¬ 
durre i danni alle api e alla covata, si inseri¬ 
sce sopra i telai da nido mezza tavoletta di 
Api Life Var (che può essere spezzata in due 
parti). Essa va sostituita dopo 8 giorni con 
la seconda mezza tavoletta che deve rima¬ 
nere nell’alveare per 8 giorni; in seguito si 
inserisce una tavoletta intera per ulteriori 12- 
14 giorni. 

Trattamento autunnale 

Acido ossalico 

L’acido ossalico è molto efficace, ma pos¬ 
siede un’azione di breve periodo e quindi si 
presta per trattamenti effettuati alla fine del¬ 
l’autunno (dalla seconda decade di novem¬ 
bre entro la seconda decade di dicembre, 
prima in aree montane, più tardi in pianura), 
in condizioni di assenza di covata operco- 
lata e con tutte le varroe trasferitesi sulle api 
adulte. L’acido ossalico può essere sommini¬ 
strato mediante gocciolamento o sublima¬ 
zione. 

Acido ossalico gocciolato 
Nella distribuzione mediante gocciolamento, 
se il trattamento non viene eseguito con le 
Q Trattamento con giuste modalità, 1 acaricida può piovocaie 

acido ossalico gocciolato morie di api; pertanto, per limitare i danni, 



è preferibile eseguire l’intervento nella tarda 
mattinata di giornate soleggiate e non 
troppo fredde (>8°C) e utilizzare la giusta 
concentrazione e quantità di prodotto. 

Per la somministrazione si sciolgono 80 
grammi di acido ossalico in una soluzione 
composta eia 1 litro di acqua distillata e 1 
chilogrammo di zucchero. La dose distri¬ 
buita in una colonia deve essere proporzio¬ 
nale al numero di favi occupati dalle api. 
Mediante siringa vengono gocciolati 5 cc di 
soluzione medicata in ogni spazio fra i favi 
occupati dalle api, fino a un massimo di 50 
cc di soluzione in alveari con 10 favi coperti 
(figura 9). 

Durante la stagione autunno-invernale è 
consigliato effettuare un unico intervento 
con acido ossalico gocciolato per evitare 
danni alle api. 

Acido ossalico sublimato 
In questi ultimi anni viene sempre più utiliz¬ 
zata una nuova procedura di somministra¬ 
zione che prevede la sublimazione 
dell’acido ossalico; con questa modalità di 
impiego è possibile ottenere un’efficacia 
molto elevata e nello stesso tempo non arre¬ 
care danni alle api. 

L’acido ossalico va collocato in un apposito 
erogatore costituito da uno scodellino, riscal¬ 
dato mediante una batteria (anche di auto¬ 
mobile), che viene introdotto completamente 
nell’alveare attraverso la porticina di volo. 
Grazie alla temperatura elevata raggiunta 
dallo scodellino, l’acido ossalico sublima 
fino a formare un “vapore”, che riveste le 
api e tutte le superfici con uno strato sottilis¬ 
simo di cristalli di sostanza attiva letali per la 
varroa. Nel sistema tradizionale (con eroga¬ 
tore “Varrox”) si utilizzano 2-3 g di acido os¬ 
salico diidrato per colonia. 

La temperatura esterna durante il tratta¬ 
mento deve essere superiore a 3-4°C; inol¬ 
tre, è necessario chiudere ermeticamente 
l’apertura di volo e il fondo dell’arnia du¬ 
rante il trattamento (2-4 minuti) e per i suc¬ 
cessivi 15-20 minuti. 

Poiché non arreca danni alle api, durante la 
stagione autunno-invernale è possibile effet¬ 
tuare con l’acido ossalico sublimato più di 
un intervento. 

Si ricorda che l’acido ossalico è una sostanza 
nociva alla salute e, utilizzando quest’ultima 
modalità di somministrazione, è obbligatorio 
l’uso di occhiali, maschera con filtri e guanti. 
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Serena Fontanot, Maria Ester Ninino 

ERSA- Centro Pilota per la Vitivinicoltura 


Principali difetti e malattie 

del VINO 


Questo tema viene affrontato in diversi appuntamenti, in quanto la mole di mate¬ 
riale proposto non può essere ospitata in un unico numero. 

Questa terza seduta descrive due anomalie sensoriali. 



Derivati solforati (gusto di ridotto) 

Alcune sostanze solforate prodotte durante la fermentazione possono avere una valenza po¬ 
sitiva per l’aroma di un vino: è il caso del Sauvignon, per esempio, che contiene tioli ed in 

particolare il 4-metil-4-mercaptopentanone. 

In questo contesto si porrà l’attenzione, invece, ai derivati solforati che determinano dei di¬ 
fetti organolettici nel vino. 

Origine e soglie di percezione dei derivati solforati offflavour 

Esistono molteplici composti che concorrono alla manifestazione del difetto: 

1. Zolfo, presente come elemento , in sospensione sul vino dove può formare un velo, re¬ 
siduo di trattamenti antioidici sull’uva; viene sprigionato anche da micce solforose (per 
sublimazione o sgocciolamento) oppure rimane come residuo della combustione in 
fusti, con lo scopo d’inibire la moltiplicazione di muffe e batteri. 

Può essere eliminato con chiarifiche e filtrazioni. 

2. Anidride solforosa che, se presente in eccesso, conferisce un odore di zolfanelli accesi 
ed un sapore amaro e sgradevole al vino. L’anidride solforosa libera può svilupparsi 
dall’anidride solforosa combinata, se il vino viene sottoposto ad arieggiamenti interval¬ 
lati di qualche giorno; quest’azione, però, può risultare pericolosa in quanto pone il 
vino a contatto con l’aria. Una soluzione valida può essere quella di tagliare il vino in¬ 
teressato, avente una elevata concentrazione di anidride solforosa, con un altro in cui 
sia presente una bassa concentrazione. 

3. Mercaptani. presentano generalmente odore di aglio. Le soglie di percezione risultano 
basse e pari ad 1 pg/L. I mercaptani si dividono in: pesanti , con punto di ebollizione 
superiore a 90°C e leggeri, con punto di ebollizione inferiore a 90°C. 

I primi sono presenti nel cosiddetto “vino vecchio”, il cui odore è legato al metionolo 
responsabile dell’ odore di cavolo cotto; si origina dal metabolismo dei lieviti (mediante 
decabossillazione con formazione di metionale e per riduzione enzimatica all’alcol cor¬ 
rispondente); la soglia di percezione è pari a 1200 pg/L. 

II metanetiolo. emana un odore d’acqua stagnante e con soglia inferiore ad 1 pg/L, può 
raggiungere valori anche molto elevati. Si ricorda infine l’ etanetiolo con sentore di cipolla 
e con soglia pari a 2 pg/L. Quest’ultimo raggiunge valori tali da determinare la caratteri¬ 
stica olfattiva denominata “vino ridotto”, dovuta sicuramente ai lieviti in fermentazione. 
L’acido solfidrico è il principale rappresentante dei mercaptani leggeri; presenta un 
odore di uovo marcio, di fogna e “gusto di bock” (boccale di birra da 1/4 di L). La so¬ 
glia di percezione dell’acido solfidrico è di 0.8 pg/L ma può arrivare a valori molto più 
elevati nella fermentazione alcolica (fino a 3-4 pg/L). 



Dedicato a coloro che vogliono saperne di più: 

Come si forma Vacido solfidrico nel vino? 

Sono stati identificati diversi meccanismi nella formazione delVacido solfidrico: 

• Utilizzo da parte dei lieviti di residui di zolfo elementare presente sulla buccia dell uva, 
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Igiene e 

PREVENZIONE 


Cura 


come precursori di idrogeno solforato; si parla di reazione chimica, anche se in realtà il 
meccanismo è fisico e si basa sulla necessità di contatto lievito-zolfo. La strategia più va¬ 
lida per evitare questo off-flavour è di adottare pratiche vitivinicole ed enologiche tali da 
ridurre l’apporto di residui di zolfo elementare al mosto. Anche in cantina prestare la 
massima attenzione; il lievito, infatti, può utilizzare come fonte di zolfo anche i ditiocar- 
bammati presenti in fungicidi ed insetticidi. 

• L’acido solfidrico viene prodotto in eccesso come meccanismo di difesa in condizioni di 
carenza di azoto nel mosto. 

Si consiglia perciò di utilizzare dosi sufficienti di sali di ammonio come nutrienti nella 
fermentazione alcolica, in modo da evitare che il lievito stesso demolisca aminoacidi sol¬ 
forati producendo acido solfidrico. 

Ricordiamo che vini spogliati dei lieviti (per filtrazione sterilizzante) possono sopportare 
in bottiglia quantità elevate di anidride solforosa senza produrre acido solfidrico, poiché 
manca il corredo enzimatico del lievito (riduttasi) che permette la conversione della an i¬ 
dride solforosa in idrogeno solforato. 

4. Disolfuri rappresentati dal solfuro dietilico; questo composto si forma in seguito ad 
arieggiamento e produce Podore di aglio. 

Non si deve abbassare mai la guardia in tutte le fasi della vinificazione: dal vigneto alla can¬ 
tina. Massima deve essere la cura nelPeffettuare i controlli periodici che permettono di ri¬ 
levare i primi sentori del difetto ancora facilmente risolvibile. 

- Prevenzione generale nei vini rossi 

• sfecciatura; 

• scelta del lievito; 

• solfitaggio del mosto e del vino; 

• controllo della comparsa degli odori sgradevoli nei vini giovani; 

• prelievo della feccia. 

Al primo accenno di odore sgradevole è consigliabile aerare e sfecciare, in quanto la prima 
deviazione, dovuta ad acido solfidrico, sparisce da sola. Successivamente possono formarsi 
i mercaptani pesanti che non possono più venire eliminati; da notare che si tratta comun¬ 
que di un fenomeno raro, soprattutto per vino in fusti di legno dove il contatto tra la massa 
vinaria e l’ossigeno è minimo. 

- Prevenzione generale nei vini bianchi 

• solfitazione controllata; 

• trasferimento delle fecce in barriques per 24 h (si elimina così l’eventuale presenza di me- 
tanetiolo); dopo un mese le fecce vengono reincorporate al vino in modo da permettere 
che le mannoproteine dei lieviti catturino le sostanze maleodoranti; 

• travasi. 

Nelle barriques questi problemi vengono evitati mediante batonage e ossigenazione ed in¬ 
fatti sono presenti quantità inferiori di tioli volatili; se dovesse manifestarsi un primo sen¬ 
tore, le fecce grossolane vanno tolte immediatamente; seguirà un travaso all’aria ed un 
controllo costante. 

Quando nel vino si manifesta l’acido solfidrico, si può usare come rimedio il solfato di 
rame con la concentrazione di 0.5 g/hl, se non si tratta di Sauvignon e se la concentrazione 
di rame (II) non è superiore ad 1 mg/L. Anche trattamenti con azoto gassoso e aereazioni 
ripetute sono tecniche utili per eliminare gli odori solfidrici. 

Per i mercaptani è tutto più difficile: trasformare i mercaptani in mercapturi inodori è compli¬ 
cato. Nel passato sono stati utilizzati diversi composti: il rame non risulta troppo reattivo e 
quindi è poco adatto, l’argento è tossico, ma risulta molto meno tossico il suo cloruro, poco 
solubile che, mescolato con un supporto inerte (la farina fossile in una miscela di 100 g/hl), 
potrebbe ridurre il problema. 

Il metodo prevede di rinnovare la superficie tra vino e reagente ma questo, come si può de¬ 
durre facilmente, risulta un sistema fastidioso ed insoddisfacente. Ancora ricordiamo il cloruro 
di palladio, una polvere bruno-rossastra, deliquescente che idrolizza con l’acqua acidulata (da 
acido cloridrico di una soluzione madre del 5%), ha una tossicità pressoché inesistente ma 
ormai non è più utilizzato. Come in tanti altri casi possiamo ribadire il concetto base: essere 
molto vigili ricorrendo ad una buona indagine olfattiva. 
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Prodotti solforati volatili di origine fisico-chimica (luce) 

Un’altra modificazione del vino bianco che porta alla sintesi di prodotti solforati, ma che de¬ 
riva da un agente fisico quale la radiazione luminosa dei neon, si definisce “gusto di luce” o 
di ridotto. Questo difetto può essere indotto dalla riboflavina o vitamina B2, di colore giallo, 
eccitata a lunghezze d’onda tra 370-450 nm, che si riduce ad un composto incolore. Nelle me¬ 
desime condizioni ambientali può avvenire una fotodegradazione ossidativa della metionina 
(aminoacido) in metionale, che si trasforma in acroleina e in metanetiolo; quest’ultimo poi 
può ossidarsi in metildisolfuro. Tutti questi composti sono responsabili del “gusto di luce”. 

Fenoli volatili: 

vinilfenolo, vinil guaiacolo. etilfenolo , etil-guaiacolo 

Le circostanze e la frequenza d'apparizione dei fenoli nei vini rossi 

La presenza di questi composti è una deviazione aromatica frequente nei vini rossi ed il te¬ 
nore delle sostanze prese in esame può arrivare a molti mg/L, conferendo un odore di scu¬ 
deria già a valori pari a 600-700 pg/L, deprezzandone l’aroma. Certe volte l’odore non è 
molto sgradevole, ma maschera le note fruttate, il cosiddetto bouquet, e quindi la perso¬ 
nalità del vino, che ne risulta così impoverita. I fenoli non si formano che eccezionalmente 
durante la fermentazione alcolica e si accompagnano ad una produzione elevata e molta 
rapida di acido acetico. Un solfitaggio insufficiente durante la vendemmia ed una man¬ 
canza di igiene nelle cantine favoriscono questo tipo di incidente. Individuare corretta- 
mente e tempestivamente l’eziologia di questa malattia risulta difficile. Si tratta, infatti, di 
contaminazioni incrociate subdole e non quantificabili. L’apparire di fenoli in corso di ele- 
vage, è molto più frequente; in particolare si ritrova in caso di utilizzazione di barriques 
usate, ma può fare la comparsa anche in barriques nuove e nell’ambito della stessa can¬ 
tina. La maggior quantità di fenoli risulta favorita dall’innalzamento della temperatura della 
cantina e dalla bassa concentrazione di anidride solforosa. Non esiste una sistemicità sulla 
presenza di queste sostanze: l’analisi periodica di vini di provenienza diversa, ha dimostrato 
che questa malattia si può riscontrare per molti anni in diverse piante e mai, o raramente, 
in altre. 

Lo stesso fenomeno, con vini originati dallo stesso vigneto, coinvolge solo certi lotti (posti 
in acciaio o in barriques) che possono essere contaminati ed altri invece risultare indenni. 
In occasione dell’assemblaggio, prima della messa in bottiglia, si è dimostrato che la con¬ 
taminazione si propaga a partire da qualche 
barriques fenolica. L’origine è stata attribuita 
a diversi microrganismi; l’isolamento di bat¬ 
teri acetici, lattici e lieviti non -Saccharomy- 
ces da vini rossi ha dimostrato che 
Dekkera/Brettanomyces (D/B) è il solo mi¬ 
crorganismo in particolare la specie B. bru- 
xellensis , capace di formare molti mg/L di 
fenoli. La cellula di D/B vista al microscopio 
ottico ha la caratteristica forma ogivale, più 
piccola di Saccbaromyces ; è un organismo 
resistente a molti fattori, tra cui l’alcol etilico, 
e predilige i vini rossi da invecchiamento de¬ 
terminando il complesso dei u Brett-flavouf\ 

Dedicato a coloro che vogliono saperne di più... 

Sintesi dei fenoli volatili 

Lo studio dei meccanismi di biosintesi da Brettanomyces mette in evidenza l’azione sequen¬ 
ziale di due enzimi. Il primo è una cinnammicodecarbosillasi (CD) che trasforma gli acidi 
idrossi cinnammici in etil - fenoli. Questo enzima ha una specificità diversa da quello pro¬ 
veniente da Saccharomyces. Il secondo enzima è una VPR (-vinil fendi riduttasi) che Sac- 
charomyces non possiede. Da questa proprietà, si deduce l’incapacità di Saccharomyces a 
formare una quantità importante di fenoli volatili nei vini rossi e invece l’attitudine di D/B 
a decomporre, nelle medesime condizioni, l’acido cinammico in vinil-fenoli nei vini bian¬ 
chi e poi in etil - fenoli nei vini rossi. 
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Soglie di 
percezione 


Igiene e 

PREVENZIONE 


OS Soglie di perce¬ 
zione in pg/L di fenoli 
volatili 


ESSE Produzione di vinil- 
etil fenoli nelle diverse 
specie di microrganismi 
(concentrazione in pg/L) 


Anche nel gruppo dei batteri lattici, alcuni ceppi di Pediococcus e qualche Lactobacillus 
possono, in una frazione molto limitata, decarbosillare l’acido paracumarico e fenilico in 
vinil - fenoli e quindi etil - fenoli. Per quanto riguarda Oenococcus oenos, il battere maio¬ 
lattico per eccellenza, si può dire che non è il principale responsabile della produzione di 
vinil-fenoli. I batteri lattici producono pochi etil - fenoli rispetto a D/B. Se Lactobacillus è 
introdotto in un mezzo “modello” arricchito con composti fenolici, ne produce ancora 
meno, determinando l’inibizione dell’attività enzimatica, cosi come succede nel caso di 
Saccharomyces cerevisiae. 

Esistono miscele di vinil-4-fenolo e vinil-4-guaiacolo in rapporto 1:3 nei vini bianchi e di 
etil-4-fenolo e etil-4-guaiacolo in rapporto 8:1 nei vini rossi. Il primo composto ha un odore 
di farmaco e colla, il secondo di garofano e pepe, il terzo di cuoio, scuderia, sudore di ca¬ 
vallo ed infine il quarto di affumicato e spezie. Le soglie di percezione sono pari a 720 pg/L, 
per i primi due composti, nei vini bianchi e per i secondi due di 420 pg/L, nei vini rossi. 
La modesta entità di queste sostanze fenoliche non deve essere sottovalutata, perché, seb¬ 
bene molto bassa è raggiungibile con facilità. È bene ricordare che D/B deve essere con¬ 
siderato un lievito di contaminazione in quanto solitamente non è presente nel vino, ma 
rappresenta anche un lievito di alterazione perché produce, oltre agli etil-fenoli, acido ace¬ 
tico (2,75 g/L), glicerolo, acido succinico, acido piruvico ed acetaldeide. 

Il tenore in anidride solforosa nel vino è un parametro essenziale che regola e riduce i ri¬ 
schi di contaminazione di D/B nell’elevage, soprattutto nel periodo estivo. Un tenore in sol¬ 
forosa libera pari a 30 mg/L ne determina la scomparsa totale dopo 30 giorni. Ogni tre 
mesi si deve effettuare un travaso con il relativo solfitaggio per mantenere un livello di sol¬ 
forosa adeguato, tale da bloccare D/B. Nel caso di barriques, il solfitaggio non è sufficiente: 
per un’azione preventiva è indispensabile disinfettare i contenitori con anidride solforosa 
gassosa o bruciando zolfo in modo da rendere asettica la superficie del legno (ogni mese 
una dose di 5 - 7 g di zolfo bruciato disinfetta una barrique da 225 L). Le pastiglie di zolfo 
devono essere progressivamente rimpiazzate da altre, poiché una pastiglia conservata in 
ambiente umido riduce al 50% l’anidride solforosa liberata. È buona norma conservare le 
pastiglie in ambiente secco: infatti se le pastiglie si trovano a contatto con l’acqua, si sciol¬ 
gono formando l’acido solforico. La disinfezione è garantita anche da altri sistemi e tra que¬ 
sti ricordiamo l’acqua calda ed il vapore, entrambi sistemi semplici, pratici, economici ma 
soprattutto efficaci (Vedi articolo su Notiziario ERSA N°2 del 2006). 

Fondamentale è il controllo delle condizioni edafiche per la crescita e la moltiplicazione di 
D/B. Ostacolo principale alla sua riproduzione, e quindi mezzo efficace nella prevenzione, 
è l’anidride solforosa. È indispensabile controllare costantemente proprio la concentrazione 
dell’anidride solforosa libera intervenendo eventualmente con: 

• solfitaggio indiretto; 

• aggiunta di anidride solforosa gassosa nella barriques; 

■ solfitaggio diretto del vino con metabisolfito di potassio. 

A monte devono comunque coesistere la buona conoscenza delle metodiche di prassi igie¬ 
nica delle cantine insieme ad una scelta consapevole dei processi tecnologici applicati. 



VINO BIANCO 

VINO ROSSO 

VINIL-4-FEN0L0 

301 

35 

VINIL-4-GUIAC0L0 

212 

12 

ETIL-4-FEN0L0 

3 

440 

ETIL-4-GUAIAC0L0 

0.8 

82 



VI NIL-4-GU AIAC0L0 

VINIL-4-FEN0L0 

ETIL-4-GUAIAC0L0 

ETIL-4-FEN0L0 

Test bianco non inoculato 

0 

0 

0 

0 

Lactobacillus hildgardii 

57 

44 

2 

10 

Pediococcus pentosaceus 

37 

2063 

10 

2 

Oenococcus oenos 

3 

9 

11 

0 

Dekkera intermedia 

25 

15 

3947 

2915 

Saccharomyces cerevisiae 

700 

1185 

0 

0 


Schemi tratti da Ribéreau-Gayon R, Glories Yves., Maujean A., Dubourdieu D., 1998- Traité d'CEnologie voi 1 e 2 Dunod 


Bibliografia: Gli estremi bibliografici del presente articolo sarranno pubblicati globalmente nell’ultimo capitolo. 
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Latte e formaggi 


Giordano Chiopris 

ERSA - Servizio divulgazione, assistenza tecnica e promozione 


Lo Yogurt: 

UN ALIMENTO PER LA VITA 



Il latte fermentato era in uso già molti secoli prima di 
Cristo presso le popolazioni orientali, da quando appre¬ 
sero che il latte inacidito poteva essere conservato più a 
lungo e possedeva buone proprietà alimentari. 

In tutto il mondo si produce un’ampia varietà di latti fer¬ 
mentati. I nomi sono più di 400 di cui molti prodotti non 
sono altro che denominazioni locali di latti fermentati 
identici o comunque simili fra di loro. 

L’introduzione dello yogurt nell’alimentazione italiana at¬ 
traverso la produzione industriale risale agli anni ’50. 

I latti fermentati si possono suddividere in due categorie: 

• Fermentazioni lattiche (yogurt); 

• Fermentazioni lievito-lattiche (kefir). 

Lo Yogurt è un latte fermentato ottenuto mediante l’azione 
combinata di due specie batteriche: lo Streptococcus ther- 
mophilus e il Lactobacillus bulgaricus che devono mante¬ 
nersi vivi, vitali ed abbondanti nel prodotto finito. Essi 
trasformano il lattosio (lo zucchero del latte) in acido lattico. 


D Operazione di inva¬ 
sela mento dello yogurt 
a coagulo intero 


Si può ottenere da latte fresco (di vacca, di 
capra, di pecora), sia intero che scremato o 
parzialmente scremato, sottoposto a bonifica 
termica. Naturalmente, le differenze tra i vari 
latti per quanto riguarda il contenuto pro¬ 
teico e la qualità delle proteine presenti, de¬ 
terminano consistenza e struttura del 
coagulo diverse. La qualità del latte condi¬ 
ziona in misura rilevante la buona riuscita 
del prodotto finito in funzione della sua 
composizione chimica e microbiologica, del 
periodo di lattazione, della stagione, dell’ap¬ 
porto e della natura dell’alimentazione, del 
grado di contaminazione microbica e della 
natura dei microrganismi presenti; le caratte¬ 
ristiche del prodotto finito variano inoltre in 
relazione alla presenza o meno di sostanze 
inibenti ed infine al periodo di stoccaggio 
alle basse temperature. 

Quando la fermentazione avviene diretta- 
mente nei vasetti, è detto a coagulo intero e 
in questo caso la struttura è più compatta; è 


definito invece a coagulo rotto quando la 
fermentazione avviene nei grandi recipienti 
e in seguito il prodotto viene rotto e confe¬ 
zionato: in questo caso ha una consistenza 
più fluida, fino a diventare liquida negli yo¬ 
gurt da bere. 

La frutta viene aggiunta in tempi diversi a 
seconda delle tecnologie adottate. 

Lo Yogurt può essere classificato in base: 

• al contenuto in grasso (yogurt magro, con 
contenuto in grasso inferiore all’1%; yogurt 
standard, con tenore in grasso di circa 1%; 
yogurt con latte intero, con il 3-3,5% di 
grassi); 

• all’aromatizzazione (yogurt naturali; yogurt 
naturali dolcificati; yogurt aromatizzati e 
zuccherati; yogurt alla frutta, con frutta in 
polpa o marmellata aggiunta al momento 
del riempimento del vasetto negli yogurt 
a coagulo rotto). 

Ci sono poi altre tipologie di yogurt che 
sono oggi molto richieste: sono quelli vellu- 
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B Diversi formati di va¬ 
setti di yogurt a coagulo 
intero naturale e con la 
marmellata 



tati e densi, ottenuti spesso con l’aggiunta di 
crema di latte o di panna, ingredienti piutto¬ 
sto ricchi di grassi e di calorie. 

Infatti se uno yogurt bianco intero apporta 
circa 70 kcal/100 grammi e uno yogurt 
bianco magro solo 36 kcal/100 grammi, 
quando gli yogurt sono dolcificati, addizio¬ 
nati con preparati alla frutta o integrati con 
creme di latte o panna, le calorie aumen¬ 
tano sensibilmente fino a 103-109 kcal/100 
grammi. 

Lo yogurt è un alimento dotato di interes¬ 
santi qualità nutrizionali e salutistiche: è più 
digeribile del latte, rafforza la flora batterica 
intestinale, apporta vitamine, stimola la di¬ 
sintossicazione epatica, previene le intolle¬ 
ranze e le allergie, migliora la risposta del 
sistema immunitario. 

Desidero ricordare che numerose malattie, 
dette di “logoramento” dell’ossatura, sono da 
ricondursi ad un’alimentazione povera di 
calcio. 

Lo yogurt è un eccellente “donatore” di cal¬ 
cio adatto appunto a prevenire la carenza di 
questo minerale. 

L’importanza fisiologico-alimentare dello yo¬ 
gurt viene apprezzata ancora troppo poco; 
senza alcuna esagerazione, si può dire che 
nessun altro alimento come questo prodotto 
assomma tante qualità quali gustosità, dige¬ 
ribilità, valore nutritivo e convenienza. 

Tecnologia per la produzione 

DELLO YOGURT A COAGULO ROTEO 
Per produrre del buono yogurt si deve utiliz¬ 
zare del latte crudo di una munta (possibil¬ 
mente latte del mattino-sano sotto l’aspetto 
igienico sanitario) o fresco pastorizzato e 
collocarlo in una pentola di acciaio inox. 

Se si utilizza latte crudo bisogna riscaldarlo, 
sotto costante agitazione, a 90-95 C° (si no¬ 
terà quasi l’ebollizione del latte) per almeno 
30 minuti fino al raggiungimento di una den¬ 
sità pari a 1,040. 

A questo punto si trasferisce la pentola in 
un’altra più grande nella quale si fa scorrere 
acqua fredda fino a raffreddare la massa a 
45C°. 

Raggiunta tale temperatura si aggiungono i 
fermenti lattici selezionati (si consiglia di 
scioglierli in un bicchiere di latte caldo pre¬ 
levato dalla pentola). I fermenti lattici consi¬ 
gliati sono: Lactobacillus bulgaricus, 
Streptococcus thermoph ilus. 

Se si parte da latte fresco pastorizzato sarà 
sufficiente riscaldarlo e portarlo, sotto conti¬ 
nua agitazione, a 45C° ed aggiungere i fer¬ 


menti (anche in questo caso si consiglia di 
scioglierli prima in un bicchiere di latte 
caldo prelevato dalla pentola). Dopo l’ag¬ 
giunta dei fermenti si mescola il latte per 
qualche minuto. 

A questo punto si mantiene il latte nella pen¬ 
tola alla temperatura di 45C° per circa 6 ore 
fino al raggiungimento di un pLI 4,60-4,70. 
Per mantenere costante la temperatura si 
suggerisce di collocare la pentola in un’altra 
più grande contenente acqua alla tempera¬ 
tura di 45C° e trasferire il tutto in un locale 
caldo. 

Durante questa permanenza si deve control¬ 
lare attentamente la temperatura dell’acqua 
che deve rimanere costante; se si nota un 
abbassamento si aggiunge altra acqua a 
45C°. 

Col passare del tempo si osserverà che il 
latte da liquido si trasformerà in gel (signi¬ 
fica che è avvenuta la coagulazione). 
Quando il coagulo si è formato e lo yogurt 
ha raggiunto l’acidità sopracitata, si farà scor¬ 
rere acqua fredda nella pentola sottostante e 
contemporaneamente si eseguirà, dolce¬ 
mente, la rottura del gel utilizzando una fru¬ 
sta per dolci (l’operazione dovrà essere 
molto delicata). 

Successivamente, con l’impiego di un me¬ 
stolo in acciaio inox, si trasferirà lo yogurt 
in contenitori di vetro o plastica. 

Lo yogurt si conserva in frigorifero a 4C° 
fino alla data di scadenza legata al contenuto 
di lattobacilli vivi. In Italia la scadenza del 
prodotto è regolamentata dall’UNI (l’Ente 
italiano di normazione) che emana le norme 
tecniche della regola dell’arte nei settori non 
disciplinati da leggi. 

L’UNI ha stabilito infatti che al momento del 
consumo, ovvero fino alla data di scadenza, 
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Q Macchina distribu¬ 
trice dello yogurt a coa¬ 
gulo rotto 

□ Riscaldamento del 
latte e fase di evapora¬ 
zione dell'acqua 

□ Schema di prepara¬ 
zione dello yogurt 


Tecnologia per 

LA PRODUZIONE 
DELLO YOGURT A 
COAGULO INTERO 


lo yogurt deve avere 10 milioni per grammo 
di lattobacilli vivi. 

Al momento del consumo però l’ambiente 
acido dello stomaco e la presenza di sali bi¬ 
liari nel primo tratto dell’intestino riducono 
la capacità di sopravvivenza di questi mi¬ 
crorganismi. 

È quindi importante consumare lo yogurt 
quando i fermenti sono ancora vitali ed in 
numero elevato così che possano superare 
la barriera gastrica, colonizzare l’intestino e 
quindi esercitare la loro attività probiotica. 
Se si desidera produrre dello yogurt aroma¬ 
tizzato, si segue la tecnologia prevista per lo 
yogurt naturale, ma prima dell’invasetta- 
mento, si aggiunge frutta fresca oppure mar¬ 
mellata. 

Se si desidera produrre dello yogurt a coa¬ 
gulo intero si segue la stessa tecnologia in¬ 
dicata per lo yogurt a coagulo rotto fino 
all’aggiunta, nel latte, dei fermenti selezio¬ 
nati. 

A questo punto il latte, inoculato con la col¬ 
tura starter, viene distribuito nei vasetti di 
vetro i quali vengono immediatamente tap¬ 
pati con adatti coperchi. 

I vasetti, una volta riempiti, vengono messi 
ad incubare ad una temperatura di 45C° per 


4-6 ore fino ad un pH di circa 4,5. I vasetti 
riempiti e tappati vengono refrigerati e col¬ 
locati nel frigorifero a 4C° fino alla mattina 
seguente per essere venduti. 
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CONSIGLIO EUROPEO 

Semestre di presidenza slovena 



La Presidenza slovena del Consiglio dell’ Unione europea 
segue il periodo di presidenza portoghese ed anticipa il 
semestre francese che chiuderà l’anno 2008. Il Consi¬ 
glio dell' Unione europea esercita un potere legislativo ed 
un potere decisionale. Il primo si esprime principalmente 
attraverso il coordinamento delle attività dell'Unione eu¬ 
ropea in materia di mercato interno e di moneta unica. 
Il secondo è legato alla cooperazione intergovernativa 
nei settori della Politica estera e sicurezza comune, non¬ 
ché della Giustizia e Affari interni. In qualità di legisla¬ 
tore, il Consiglio esamina le proposte della 
Commissione, decide eventuali modifiche e procede al¬ 
l’adozione delle leggi. Ogni sessione del Consiglio vede 
riuniti i Responsabili ministeriali dei 27 Paesi membri 
responsabili delle tematiche in discussione. 


D Euro in Slovenia 


La Slovenia (nome ufficiale: Republika Slo- 
venija, Szlovén Kòztàrsasàg, e Repubblica 
Slovena secondo i tre idiomi ufficiali) ha una 
superficie di 20.273 km 2 e conta una popo¬ 
lazione di 2.008.516 abitanti con una densità 
di 98 ab./km2 secondo il censimento del 
2006. Circa il 51% della popolazione vive in 
aree urbane, il restante 49% in zone rurali. 
La maggior parte del territorio sloveno si 
trova a più di 200 metri sul livello del mare 
e può essere suddiviso in tre grandi aree. La 
zona dell’altopiano carsico (Kras) compreso 
tra il confine con l’Italia e la capitale Lu¬ 
biana; la zona alpina e prealpina che occupa 
la maggior parte del paese e, a est verso 
l’Ungheria, un lembo della pianura Panno- 
nica. Sulla cima del Monte Forno (1.510 m.) 
che sovrasta la località di Ratece, nei pressi 
di Kranjska Gora, si trova il punto di con¬ 
tatto fra tre Stati europei: Slovenia, Austria e 
Italia divenuto punto d’incontro della cultura 
latina, germanica e slava. La località ha as¬ 
sunto quindi un alto aspetto simbolico ed il 


monte viene chiamato “Forno - Ofen - Pec“ 
nei tre idiomi. 

Oltre la metà dei complessivi 2 milioni di et¬ 
tari sloveni è costituita da boschi di faggi, 
abeti, quercie ecc. tanto da farne il terzo 
paese in Europa per superficie boschiva 
dopo Svezia e Finlandia. Questo ricco patri¬ 
monio forestale costituisce un’importante 
voce dell’economia slovena e alimenta le in¬ 
dustrie del legno e della carta. Lo sfrutta¬ 
mento intelligente del patrimonio boschivo 
potrà inoltre giocare un ruolo molto impor¬ 
tante come fonte della cosiddetta energia 
verde, poiché il potenziale della biomassa è 
enorme e non ancora pienamente utilizzato. 
Quasi il 40% del restante suolo viene desti¬ 
nato all’agricoltura sia sotto forma di semina¬ 
tivi che utilizzata come pascoli permanenti. 
Le principali colture sono quelle dei cereali, 
patate, barbabietole da zucchero e ortaggi. 
L’allevamento è incentrato soprattutto sui 
bovini, suini, ovicaprini ed equini. Una spe¬ 
ciale razza di cavalli “il Lipizzano” frequen- 
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Q Logo presidenza slo¬ 
vena Ue 


temente impiegato negli esercizi eli alta 
scuola di equitazione, viene allevato a Li- 
pizza nel carso sloveno. Il settore primario, 
che nel 2006 occupava il 9% della forza la¬ 
voro del paese, contribuisce in maniera 
poco rilevante alla formazione del Pii 
(2,5%), principalmente a causa della scarsità 
dei terreni coltivabili. Per quanto riguarda la 
viticoltura, nella parte del paese con influssi 
marini si trovano vini come il Teran, il Mo¬ 
scato giallo, la Malvasia. Nella regione vini¬ 
cola del Posavje nella Slovenia centrale si 
trova lo Cvicek - una specialità slovena a 
basso tasso alcolico mentre nelle colline vi¬ 
nifere della regione del Podravje, nella parte 
orientale della Slovenia vengono prodotti il 
Riesling renano, il Traminer e il Sauvignon. 

L’entrata della Repubblica Slovena nella 
Unione europea venne decisa nel vertice di 
Copenhaghen del dicembre 2002 e venne 
confermata nel 2003 con un referendum na¬ 
zionale nel quale quasi il 90% della popola¬ 
zione si espresse per l’adesione piena e con 
il 1° maggio 2004, lo Stato della Repubblica 
Slovena divenne ufficialmente membro della 
Unione europea. Dal 1° gennaio 2007 l’euro 
è subentrato al tallero sloveno quale moneta 
ufficiale. 

All’apertura del semestre di presidenza slo¬ 
vena il Ministro degli esteri Dimitrij Rupel 
promette un grande impegno della Slovenia 
per arrivare alla soluzione di alcuni temi de¬ 
licati attualmente al vaglio del Consiglio eu¬ 
ropeo, in particolare sul nuovo statuto del 
Kossovo e la stabilità dei Balcani occiden¬ 
tali, considerati le “priorità” più importanti 
dell’intero semestre. 

Nell’assumere Lineano europeo il Primo Mi¬ 
nistro Janez Jansa nel suo messaggio di ben¬ 
venuto sul sito ufficiale della presidenza ha 
illustrato l’intero programma sloveno della 
presidenza Ue ed ha posto l’accento anche 
su altri aspetti importanti su cui il suo Paese 


si sente fortemente impegnato per il rag¬ 
giungimento di positivi risultati ed in parti¬ 
colare sulla ratifica da parte di tutti gli Stati 
membri del Trattato di Lisbona. Su questo 
fronte il Presidente ha ricordato che si tratta 
del primo Trattato sottoscritto da 27 Stati 
membri. Con gli altri 26 Stati ed in partico¬ 
lare con la Francia, che ricoprirà la prossima 
presidenza, la Slovenia si sente impegnata a 
porre le nuove “fondamenta” dell’Unione 
europea prima delle prossime elezioni del 
Parlamento europeo che si terranno nel 
2009. “Fondamenta” comuni permetteranno 
all’ Ue di affrontare gli altri necessari cam¬ 
biamenti e la Slovenia porrà particolare at¬ 
tenzione a alcuni di essi. Il primo è 
certamente il settore dell’energia stretta- 
mente connesso ai problemi legati alle va¬ 
riazioni climatiche. Nel programma viene 
sottolineato che “la qualità della vita degli 
europei non sarà la stessa senza sicurezza 
energetica e certezza di rifornimenti dando 
particolare risalto alla grande opportunità 
energetica che può essere fornita della rivo¬ 
luzione verde”. 

Altri impegni riguarderanno la politica di al¬ 
largamento, con attenzione al prosegui¬ 
mento dei negoziati per l’accesso di Croazia 
e Turchia, nonché ad azioni per promuovere 
“il dialogo interculturale”, a cui è anche stato 
dedicato l’anno europeo 2008, con Deci¬ 
sione n. 1983/2006 del Parlamento europeo 
e del Consiglio del 18 dicembre 2006, pub¬ 
blicata nella Gazzetta Ufficiale dell’Unione 
europea Serie L 412/44 del 30 dicembre 
2006 . 

L’iniziativa si ispira ai principi fondamentali 
dell’ Ue enunciati dal Trattato istitutivo della 
Comunità europea e dalla Carta dei diritti 
fondamentali dell’Unione, che pongono se¬ 
gnatamente l’accento sul rispetto e sulla pro¬ 
mozione della diversità culturale. L’anno 
europeo del dialogo interculturale si è 
aperto ufficialmente martedì 8 gennaio, a 
Lubiana. 
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Il museo etnografico di Servola 



A Servola, località ad est di Trieste, c'e un originale 
museo, inaugurato nel 1975, grazie alTiniziativa di Don 
Dusan Jakomin e degli abitanti italiani e sloveni del 
paese, dedicato alla storia del rione, con particolare ri¬ 
ferimento al lavoro della donna contadina e al pane. 
Questo binomio è imprescindibile dalla storia del luogo 
il cui nome deriva dal latino sylvula “piccolo bosco". 

La località ha pertanto origini antiche: i Romani costrui¬ 
rono qui le loro ville, considerata la vicinanza al mare e, 
nel VII secolo, arrivarono alcuni Slavi, i quali, dopo aver 
disboscato le colline si stabilirono nel posto. 

In dialetto sloveno Servola è Scjédna - da cèditi = di¬ 
sboscare, mentre l'attuale nome letterario Skédenj è re- 


Come accennato sopra, Servola è rimasta famosa per il suo pane, ma quando e perché è 
nata questa attività? 

Le contadine del paese iniziarono a fare il pane per integrare l’esiguo reddito della fami¬ 
glia proveniente dall’agricoltura e dalla pesca. Non esiste un data di nascita ufficiale ma le 
fonti storiche citano gli anni 1756 e 1764 quando le donne servolane furono invitate a 
Vienna (non alla Coite Asburgica) a preparare il pane. La produzione continuò per oltre 
duecento anni e si concluse attorno al 1980. 

Quali erano i pregi del pane? La particolarità era data dal colore bianchissimo, dall’assenza 
di crusca e dal profumo e sapore inconfondibili. 

La crusca veniva tolta passando la farina su un setaccio di seta pura, mentre il particolare 
profumo e gusto erano ottenuti usando per la cottura le fascine di Nocino, raccolte nella 
Ciceria - zona carsica tra Trieste e Fiume. Anche la farina era importante: era utilizzata 
quella di frumento, bianca e di ottima qualità; negli ultimi anni di produzione ne venivano 
impiegati quattro diversi tipi: il fior di grano, la slovena , la tedesca e l’ungherese. 

Il termine generico per indicare le forme di pane era “biga", ma ogni pagnotta aveva il suo 
nome specifico in dialetto sloveno. 

Il mestiere, tramandato di madre in figlia, era durissimo: si svolgeva dal lunedì al sabato 
con inizio alle 2.30, proseguiva per tutto il resto della notte e terminava verso le 5.15. La 
contadina metteva il pane appena sfornato in apposite ceste di vimini e andava a piedi a 
Trieste a vendere il prodotto delle sue fatiche, che, per la sua prelibatezza, era piuttosto co¬ 
stoso. Lo smercio avveniva davanti alle fabbriche, negozi, osterie e in qualche abitazione. 
Nella stanza al piano terra del Museo sono ricostruite le stanze principali della casa servo- 
lana: la cucina e la camera. 

La cucina era piuttosto grande perché di solito vi lavoravano due persone. Vediamo il forno 
D Tipica cucina servo- a legna con gli attrezzi per preparare il pane: la madia, contenitore rettangolare in legno 
lana usato per preparare l’impasto che dopo era messo su un ripiano chiamato gramola, e bat- 
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B Costume femminile 
B Attrezzi per il pane 



tuto con un bastone per essere amalgamato 
bene. Successivamente l’impasto era tagliato 
in pezzi grossolani, ai quali poi veniva data 
la forma definitiva. Oltre agli attrezzi princi¬ 
pali ci sono anche gli altri strumenti della 
panificazione: il matterello, il setaccio e la 
sessola. Vediamo le ceste in vimini dove ve¬ 
niva messo il pane pronto per la vendita. La 
cesta piena di pane era posizionata sopra la 
testa della donna opportunamente protetta 
da un cercine. 

È stato ricostruito anche il vecchio forno a 
legna in pietre refrattarie, munito di una bel¬ 
lissima porta in ferro e ottone, decorata con 
un fiore e un uccellino, opera del fabbro sci¬ 
volano Giovanni Sancin. Dopo ogni cottura 
l’interno del forno era pulito con una pic¬ 
cola scopa fatta con le foglie delle pannoc¬ 
chie inumidite prima dell’uso. 

Nella cucina c’è anche un’ esposizione eli 
vecchi ferri da stiro. Originale è il ferro ci 
carboncello ricavato da una bomba lanciata 
da un mortaio, realizzato da un lavoratore 
della famosa Ferriera di Sorvola e un ferro 
arrotondato in ghisa adoperato dalla sarta 
che confezionava la biancheria intima. Que¬ 
sti indumenti erano spesso abbelliti con ri¬ 
cami ad uncinetto facilmente danneggiabili 
se stirati con il ferro appuntito. 

Ci sono anche vasi di terracotta ricoperti dal¬ 
l’arrotino con una maglia di filo di ferro che 
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□ Cassapanca in legno attenuava gli urti causati dal loro utilizzo manuale. 

La cucina è stata dipinta seguendo una vecchia tecnica, ossia “tamponando” la superficie 
H li letto delle pareti con degli stracci di sacelli eli juta impregnati di colore. 

Spostandoci nel piccolo spazio dedicato alla camera, vediamo uno stupendo copriletto, 
lenzuola e asciugamani in cotone ricamati a mano degli inizi del 1900; alle pareti sono ap¬ 
pesi alcuni quadri raffiguranti la Madonna, abbelliti con scritte in sloveno ricamate con fili 
dorati; vicino al letto c’è una meravigliosa cassapanca in legno intarsiato laccato, con due 
uccellini al centro di due lesene. 

Al primo piano c’è una bella esposizione di costumi servolani delle contadine degli inizi 
del 1900. 

I costumi erano di due tipi: normale e da cerimonia. Quest’ultimo, confezionato da sarte 
specializzate, era indossato durante le feste di Natale, Pasqua, Santo Patrono, Corpus Do¬ 
mini oppure in occasione del matrimonio o di importanti manifestazioni culturali e sociali. 
La contadina che preparava il pane non possedeva il costume da cerimonia per mancanza 
di possibilità economiche. 

Molto bello è il costume con una fascia viola alla base della gonna: la fascia poteva anche 
essere blu, rossa e lilla perchè il colore diverso indicava il luogo di provenienza della 
donna. Vediamo inoltre: un abito da signorina formato dal giubbetto in “pelle di diavolo”, 
con i bottoni in argento cesellato e la gonna rosa, un vestito con la gonna nera a fiori e la 
cintura in stoffa a quadri. A fianco di quest’ultimo c’è il caregon tipico colbacco portato dal¬ 
l’uomo anziano. 

Infine ricordiamo il vestito del 1870 appartenuto alla guardarobiera dell’Arciduchessa Car¬ 
lotta d’Austria, vissuta per qualche anno nel Castello di Miramare e un elegante vestito 
nero di una signora di alto rango che visitò la Corte Asburgica. 

Terminando la descrizione di questo gradevole museo che parla della storia di un piccolo, 
ma attivo paese, ci sembra giusto menzionare la considerevole raccolta di cartoline di Ser- 
vola e dintorni, dalla fine del 1800 ai giorni nostri e gli editti, avvisi e concorsi del Civico 
Magistrato di Trieste in lingua tedesca, italiana e slovena dal 1700 alla Prima Guerra Mon¬ 
diale, che testimoniano la vita scolastica, agricola e sociale del tempo. 


Informazioni 


Orari 

Museo Etnografico di Servola 

tei. 040/821244- 830792 

- martedì e venerdì: dalle 15.00 alle 17.00 

Via del Pane Bianco 52 

34146 Trieste 

fax 040/830792 

- per le scuole-, previo accordo telefonico. 
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Gino Mozzon 
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ERSA celebra l’Anno 
Internazionale della Patata 



L’Assemblea Generale delle Nazioni Unite ha dichiarato 
il 2008 l’Anno internazionale della patata affidando all’ 
Organizzazione delle Nazioni Unite per l’Alimentazione e 
l’Agricoltura (FAO) un programma di lavoro per diffon¬ 
dere la consapevolezza - tra politici, donatori e gente 
comune, specialmente giovani e ragazzi in età scolare - 
dell’importanza della patata, e dell’agricoltura in gene¬ 
rale, nel garantire la sicurezza alimentare ed alleviare la 
povertà nel mondo. 

Recenti studi dell’ ONU hanno stimato che la popola¬ 
zione mondiale crescerà in media di oltre 100 milioni di 
persone all'anno per i prossimi due decenni. 

I Paesi in via di sviluppo, in particolare, saranno quelli 
maggiormente sotto pressione nel gestire questa crescita 
demografica e il conseguente fabbisogno alimentare. 


La richiesta eli dedicare un anno al “Solarium Luberosum” (questo è il nome scientifico 
della patata) è pervenuta all’Onu dal CIP, Centro Internacional de la Papa, che, attualmente 
sulla scena mondiale, è l’istituto di riferimento più autorevole. La patata è un ortaggio col¬ 
tivato da diversi millenni e la lunga pratica agricola ha consentito di mettere a punto va¬ 
rietà che si adattano pressoché a qualsiasi clima, tanto che attualmente questo tubero è la 
quarta coltura al mondo per estensione, dopo grano, riso e mais. 

A livello mondiale i principali produttori di patate sono: Russia, Cina, Polonia, Germania, 
Stati Uniti d’America, India e Olanda con una produzione complessiva attorno ai 300 mi¬ 
lioni di tonnellate. In Italia la produzione annua è di circa 1.500.000 tonnellate su una su¬ 
perficie che si aggira sui 60.000 ettari. Il 45% dell’intera produzione proviene da 3 sole 
regioni: Campania, Emilia Romagna e Abruzzo. Il Friuli Venezia Giulia, pur contando su al¬ 
cune nicche di produzione di qualità quali Zoppola e Reana del Rojale, non si distingue 
certo in questo scenario né per superfici impiegate né per la qualità della produzione. In¬ 
fatti sono 760 gli ettari impegnati che forniscono una produzione annua di 161.147 t (1.4% 
della produzione nazionale). 

Per approfondire l’attuale stato dell’arte sulla coltivazione e diffusione della patata si è 
svolto, sempre correlato con l’iniziativa Ersa a “Ortogiardino”, un convegno internazionale 
sotto il patrocinio della Fao e del Ministero delle politiche Agricole, Alimentari e Forestali 
dal titolo: “Patata: prospettive di un tesoro nascosto”. Nel portare il saluto della Regione 
Friuli Venezia Giulia, l’Assessore regionale alle Risorse Agricole Naturali Forestali e Monta¬ 
gna Enzo Marsilio ha sottolineato che l’Ersa, oggi anche impegnata tramite il suo Servizio 
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D Saluto delle autorità fitosanitario a sdoganare e controllare le lOOmila tonnellate di patate novelle che arrivano 
dall’Egitto al porto di Trieste per poi giungere in Germania e in Europa, punta ad espan- 
□ Relatori del convegno dere la produzione di patate sul territorio ma soprattutto a ricercare la qualità, partendo 
dalla costituzione del marchio collettivo regionale “AQuA”. La nostra regione — ha conti¬ 
nuato Marsilio - investe sull’innovazione del comparto agricolo che non è una cenerentola, 
bensì un settore trainante per altri nei percorsi e nei processi produttivi. I principali inter¬ 
venti , dopo la relazione introduttiva del Direttore generale dell’Ersa dott. Josef Parente, 
sono stati svolti dalla clott.ssa Kathleen McGovern, in rappresentanza della Fao, che ha il¬ 
lustrato le attività della Agenzia dell’Onu nell’ambito dell’Anno internazionale della patata, 
dal dott. Francesco De Rose, della Direzione Agricoltura della Commissione europea, che 
ha relazionato sull’attività della coltivazione della patata nell’Unione europea e dal dott. Paul 
Freudenthaler, capo dell’Istituto per la patata e le risorse genetiche dell’Ufficio per la sicu¬ 
rezza alimentare dell’Austria, che è intervenuto sullo stato della produzione della patata nel¬ 
l’area dell’Euroregione. Il convegno è poi proseguito con una tavola rotonda che ha 
affrontato il tema degli scenari futuri della produzione, distribuzione e consumo della pa¬ 
tata. Alla tavola rotonda hanno partecipato per l’Ersa il dott. Francesco Del Zan, per l’Unapa 
il direttore Fausto Bosca, per l’Italpatate il direttore Fabrizio Battoli nonché il dott. Pietro 
Sandali per la Coldiretti Nazionale ed il dott. Eugenio Cromaz per la Confagricoltura. Il 
ruolo di moderatrice dei lavori dell’intero convegno è stato ricoperto con grande compe¬ 
tenza dalla clott.ssa Maria Grazia Capitili, giornalista inviata speciale del Tg2. Le conclusioni 
dell’interessante giornata dedicata al prezioso tubero sono state tratte da Guido Tampieri, 
Sottosegretario Ministero delle Politiche Agricole, Alimentari e Forestali. Tra gli spunti più 
interessanti forniti dai vari interventi sono emersi: il proposito di rafforzare la coltivazione 
della patata a seguito della politica di contenimento degli scorsi anni, un sistema di filiera 
integrato, l’approvvigionamento delle materie prime a km zero, cioè più vicino possibile 
al mondo del consumo, un maggior contatto con le istituzioni, la valorizzazione del pro¬ 
dotto coniugato ad artigianato e turismo, la riduzione del costo del seme, oggi oligopolio 
di multinazionali, l’utilizzo degli scarti come fonte di energia. 

Oltre all’aspetto convegnistico, l’Ersa ha voluto celebrare l’Anno internazionale della patata 
anche sotto un profilo storico, sociale e culturale ponendo in risalto il ruolo che questo or¬ 
taggio ha ricoperto nel nutrimento dell’intera umanità. A tale scopo è stata allestita una 
grande mostra fotografica dal titolo: “Dalle Ande all’Oceania, il magico viaggio della patata”. 
Sono state esposte oltre 120 fotografie ed immagini concesse, esclusivamente per l’inizia¬ 
tiva Ersa, da varie Istituzioni che nel mondo si occupano della patata e dalla Comunità dei 
viaggiatori EDT/Lonely Planet. La mostra fotografica che copre i 5 continenti traccia se¬ 
condo una cronologia geografica la diffusione di questo importante tubero che ha sfamato 
intere popolazioni e che svolgerà anche in futuro lo stesso importante ruolo in un mondo 
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Q Visita guidata alla 
mostra 

□ Associazione "i Ci- 
nampa” con costumi tra 
dizionali 


Il viaggio si è completato con delle degustazioni di pietanze a base di patate tratte da ri¬ 
cette tradizionali di vari paesi: dalla Papa a la Huancaina del Perù, alla Krompirusa della 
Bosnia Herzegovina al Mussaka della Colombia ed ancora alle Pasas Choreradas argentine, 
al riso giallo con patate del Kurdistan, alla Gregada per la Croazia al Zighni di carne e ali¬ 
da di verdure per l’Eritrea. Tutti i piatti sono stati curati, cucinati e presentati dall’Associa¬ 
zione femminile interetnica e interculturale “Cinampa” di Udine. 

Si può certamente affermare che con questa completa iniziativa l’Ersa ha celebrato l’Anno 
internazionale della patata con grande impegno e convinzione, offrendo agli oltre 60mila 
visitatori di “Ortogiardino” importanti riflessioni scientifiche, culturali e gastronomiche. 


in costante crescita demografica. Un percorso storico-geografico che invita a scoprire un iti¬ 
nerario colmo di suggestione, dalle Ande all’Oceania. In Asia come in Africa ci si trova im¬ 
mersi nei coloratissimi mercati rurali dove piccoli coltivatori fanno trionfare la patata su 
banchetti di fortuna dopo aver soddisfatto il proprio fabbisogno alimentare; si scoprono le 
capacità agronomiche delle tribù Quechua della Bolivia e si arriva fino alla Nuova Zelanda, 
dove in linguaggio maori la patata è chiamata “Rangatira” che significa” capo dei Maori”. 
Un lungo e qualificante viaggio che approda alla sezione dedicata alle immagini del Friuli 
Venezia Giulia, Veneto, Slovenia, Croazia e Carinzia, in quella Euroregione del Nord-Est, 
dove la patata ebbe nei secoli un ruolo importantissimo, da vero “tesoro nascosto” come 
bene recitano il titolo del convegno e il daini della Fao “Hidden treasure”. Il tubero che 
diventa quasi l’unico mezzo di sostentamento della povera gente e a cui ancor oggi, nei 
piccoli orti di campagna, si riserva sempre un angolo per la sua coltivazione. 
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Ultime novità editoriali 



L’olivo nella storia, nel paesaggio e nell’economia 
di Brda e dei Colli del Frujli orientale: 

CONSERVAZIONE E SVILUPPO 

A cura di: S. Gentilini 
Pubblicazione Gratuita 


A termine dei lavori del progetto Interreg III A “Uelije” i risultati e 
le conoscenze acquisite vengono messe a disposizione in maniera 
chiara e compiuta. Il volume propone esempi applicativi e indica¬ 
zioni delle tecniche colturali, cenni storici e descrizioni ambientali, 
problematiche fitosanitarie e schede sulle varietà autoctone, diven¬ 
tando prezioso strumento di consultazione. 



Suoli e Vigneti - COLLIO. 

Clima e suolo all’origine della qualità del vino. 
Zonazione e manuale d’uso del territorio 

A cura di: G. Michelutti; O. Failla; A. Cicogna 
€ 15, 00 

Il testo oltre a definire le relazioni tra vitigno e territorio, rappresenta 
un manuale di facile consultazione in grado di dare al viticoltore le 
idonee e corrette informazioni agronomiche e viticole per un’otti¬ 
male gestione del vigneto. 



Migrazioni Afidiche (Homoptera Aphidoideà). 

Atlante delle specie catturate in Friuli Venezia Giulia 

1976-2004 

Autore: P. G. Coceano 

€ 8,00 

Il libro è il risultato di oltre 25 anni di attenta osservazione e studio 
delle specie afidiche presenti in Friuli Venezia Giulia. Permette un 
immediato riconoscimento di questa categoria di parassiti e fornisce 
risposte adeguate agli interrogativi più frequenti in materia. 
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PRODUZIONE ED UTILIZZO 
di oli vegetali e blodltMl 
a scopi enaigttid 


In FrluU Vanazla Giulia 



dalla Polenta 

al Prosciutto 



PRODUZIONI' ED UTILIZZO di oli vegetali e biodiesel 
A SCORI ENERGETICI IN FRIULI VENEZIA GIULIA 
Potenzialità e prospettive economiche ed ambientali 

Autori: G. Santamaria; D. Davanzo; G. Michelutti; M. Pin; R. Tac- 
cani; R. Radu; M. Spanghero; C. Zanfi 
Pubblicazione Gratuita 

Questa pubblicazione si colloca nell’ambito del progetto Nazionale 
Biocombustibili ed è un valido supporto per chi, utente o ammini¬ 
stratore, è interessato alle potenzialità e alle opportunità di sviluppo 
della filiera di produzione e utilizzo di olii vegetali e biodiesel in 
Friuli Venezia Giulia. 


Dalla Polen ta al Prosciutto 

Autore: P. Ramspacher 
€ 39,90 

Peter Ramspacher intraprende un viaggio culinario tra Stiria elei Sud 
e il Friuli indicandoci le similitudini culinarie tra queste due regioni. 
È un invito per il lettore ad esplorare di persona questi incantevoli 
luoghi. 

Il testo è disponibile anche in lingua inglese con il titolo: From Po¬ 
lenta to Prosciutto 


Suoli e paesaggi del Friuli Venezia Giulia 2. 
Province di Gorizia e Trieste 


Autori: G. Michelutti; S. Barbieri; D. Bianco; S. Zanolla; G. Casa¬ 
grande 
€ 23,00 

Prosegue, con quest’opera, la pubblicazione degli studi dedicati alla 
caratterizzazione dei suoli della pianura e delle colline del Friuli Ve¬ 
nezia Giulia 


L'elenco completo delle nostre pubblicazioni ed il modello per l'ordine è disponibile all’indirizzo 
http://www.ersa.fvg.it/divulgativa/pubblicazioni-ersa 

Per maggiori informazioni contattare: chiara.maran@ersa.fvg.it, franca.cortiula@ersa.fvg.it 
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Agrometeorologia 



Sandro Gentilini 
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Le parole 

dell’agrometeorologia 

NOTA DIDATTICA 



Si prosegue la pubblicazione, avviata con il numero 
2/2007 del Notiziario ERSA, delle note didattiche dedi¬ 
cate airagrometeorologia ed alle altre discipline ad essa 
correlate, proponendo alcune sintetiche definizioni, ov¬ 
viamente non esaustive e suscettibili di ulteriori perfezio¬ 
namenti, riguardanti la terminologia utilizzata nelle 
elaborazioni scientifiche e tecnico-applicative. 


DENDROCRONOLOGIA Metodologia di datazione basata sulla misurazione e sull’analisi degli anelli di accresci¬ 
mento delle piante legnose, specialmente di quelle longeve (numero e spessore degli anelli, 
rilevazione della variazione di alcune caratteristiche degli anelli), finalizzazta alla datazione 
di reperti antichi, allo studio delle variazioni climatiche avvenute in passato ed alla carat¬ 
terizzazione dell’andamento nel tempo di particolari fattori biologici e geologici locali. 

DORMIENZA Negli organismi vegetali, stato di ridotta attività fisiologica, senza apparente crescita di qua¬ 

lunque struttura contenente tessuti meristematici, adottato da molte piante per superare gli 
intensi freddi invernali o altre particolari condizioni ambientali, soprattutto quelle in grado 
di provocare pericolosi stress idrici. 

ECOLOGIA Scienza che studia i rapporti degli organismi tra di loro e con l’ambiente in cui vivono, in¬ 

teso quest’ultimo sostanzialmente come l’insieme delle condizioni fisiche, chimiche, biolo¬ 
giche nelle quali può avvenire la vita degli organismi stessi. L’ecologia, a seconda degli 
specifici campi di studio, può essere distinta in autoecologia, che si occupa delle relazioni 
tra le singole specie di organismi viventi e i fattori non viventi dell’ambiente in cui vivono, 
sinecologia, qualora riguardi il rapporto tra le diverse specie in un determinato ambiente, 
demoecologia, che studia le popolazioni in rapporto all’ambiente. Le elaborazioni ecolo¬ 
giche, oltre a possedere un intrinseco valore conoscitivo, forniscono un supporto molto im¬ 
portante per altre discipline di carattere biologico-ambientale, tra le quali quelle 
agronomiche ed agrometeorologiche. 
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Ecosistema 


Evaporazione 


Evapotraspirazione 


1. Insieme delle relazioni tra gli organismi viventi e la materia inorganica. 

2. Unità ecologica che comprende il biotopo e la biocenosi (si veda la scheda sul n. 3/2007 
del Notiziario ERSA). Nell’ecosistema agiscono tre categorie fondamentali di relazioni: 
azioni , cioè le influenze del biotopo sugli esseri viventi; reazioni , cioè le influenze 
degli esseri viventi sul biotopo; interazioni , cioè le influenze reciproche, che sono il 
vero motore dello sviluppo dell’intero ecosistema. I principali componenti elementari 
dell’ecosistema sono la materia inorganica, la materia organica, i fattori meteo-climatici 
e gli altri fattori fisici, gli organismi primari autotrofi (piante verdi, microrganismi auto- 
trofi), i macrorganismi consumatori (animali erbivori e carnivori), i microrganismi con¬ 
sumatori (la maggior parte dei batteri e i funghi, demolitori di sostanza organica 
complessa). La conoscenza dei rapporti tra l’uomo, la società umana, la tecnologia eia 
una parte e l’ecosistema inteso come struttura naturale autorinnovante dall’altra, è im¬ 
portantissima per il progresso delle basi teoriche sulla salvaguardia dell’ambiente e sullo 
sviluppo sostenibile e per il miglioramento ed il corretto utilizzo delle relative metodo¬ 
logie pratico-applicative. 

Transizione di una sostanza dallo stato liquido allo stato di vapore che può avvenire a qual¬ 
siasi temperatura e che si verifica alla superficie del liquido. Quando l’evaporazione avviene 
in un ambiente chiuso a temperatura costante ed è sufficiente la quantità di liquido, il vapore 
si distribuisce in tutto l’ambiente fino a che venga raggiunta la pressione di vapor saturo; a 
questo punto l’evaporazione cessa, o meglio viene raggiunto l’equilibrio tra l’evaporazione 
e la condensazione. Generalmente, se l’evaporazione avviene all’aperto, essa prosegue fino 
all’esaurimento della fase liquida, ma, per quanto concerne l’acqua, qualora, anche all’aperto, 
l’umidità dell’aria sia del 100%, vige l’equilibrio tra la fase liquida e la fase vapore, per cui la 
fase liquida può persistere per un tempo indefinito. Se la temperatura del liquido raggiunge 
il valore per cui la pressione di vapor saturo uguaglia la pressione ambiente, l’evaporazione 
si trasforma in ebollizione. L’evaporazione a temperatura costante dell’unità di massa del li¬ 
quido richiede la quantità di calore denominata “calore latente di evaporazione”. 

Nel contesto delle discipline agronomiche ed agrometeorologiche, per evapotraspirazione 
(ET) si intende la somma dell’evaporazione idrica dal suolo e della traspirazione dalle su- 
perfici degli organismi vegetali (principalmente dalle foglie). Il concetto di evapotraspira¬ 
zione e il calcolo della stessa sono importanti per la determinazione del bilancio idrico dei 
suoli vegetati. Generalmente l’ET si misura in millimetri d’acqua al giorno, o per altra unità 
di tempo, analogamente a quanto è in uso per la misurazione delle precipitazioni meteo¬ 
riche liquide. Si distinguono anche tipi particolari di evapotraspirazione, i più comuni dei 
quali vengono di seguito evidenziati: 

Evapotraspirazione potenziale (ETp) 

Perdita d’acqua, generalmente espressa in mm/giorno, che si verifica da una coltura eli 
bassa taglia, sufficientemente estesa ed interamente ricoprente la superficie del suolo, in 
piena attività vegetativa e che sia idricamente soddisfatta. In genere, specialmente per le 
finalità applicative, l’evapotraspirazione potenziale viene stimata con apposite equazioni 
matematiche (le cosiddette “formule climatiche”). 

Evapotraspirazione di riferimento (ETO) 

È stato sperimentalmente riscontrato che per alcune colture (ad es. per il mais) in determi¬ 
nate situazioni agrometeorologiche l’evapotraspirazione effettiva (vedi lemma seguente) 
può anche superare i valori dell’evapotraspirazione potenziale, così come convenzional¬ 
mente definita, per cui a volte si preferisce utilizzare, al posto della specificazione “poten¬ 
ziale”, quella “di riferimento” e questo anche per evitare che la specificazione “potenziale” 
venga erroneamente interpretata, come spesso accade, come “massima possibile” per una 
determinata coltura. 

Evapotraspirazione effettiva 

Perdita d’acqua, generalmente espressa in mm/giorno, che si verifica realmente per una de¬ 
terminata coltura durante il suo ciclo di sviluppo e che dipende, oltre che dall’andamento 
meteorologico, anche da altri fattori, quali le caratteristiche e lo stato del terreno (molto im¬ 
portante il contenuto idrico del suolo), il tipo, lo stadio vegetativo e le condizioni generali 
della coltura considerata (principalmente la densità e il rigoglio della stessa). 
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Quantità di freddo, generalmente espressa in termini di ore e riferita a temperature al di 
sotto di una determinata soglia, normalmente - 7°C, necessaria a molte specie arboree per 
terminare la fase di clormienza. Tra le pomacee è maggiore nel melo, piuttosto che nel 
pero e nel cotogno, mentre tra le drupacee è maggiore per pesco, albicocco e ciliegio e 
minore per mandorlo e susino. È comunque variabile tra le diverse specie e anche tra le 
differenti varietà, mentre non sussiste per gli agrumi. 

Scienza biologica che osserva e studia i fenomeni periodici degli organismi viventi, animali 
e vegetali, in relazione al ciclo stagionale, all’andameneto meteorologico e ad altri fattori 
che possono modularne la periodicità con anticipi o ritardi di determinate fasi fisiologiche. 
Tipici esempi di tali fenomeni sono le fasi di sviluppo degli insetti, la migrazione degli uc¬ 
celli, il periodo di letargo, il periodo di accoppiamento e, nelle piante, il raggiungimento 
di determinati stadi di accrescimento o delle fasi di fioritura, allegagione, maturazione dei 
frutti, ecc. Gli studi fenologici determinano, su base statistica, il momento medio di mani¬ 
festazione delle fasi prese in considerazione e ne studiano gli scostamenti da tale momento 
medio, dipendenti dall’anticipo, ritardo, indebolimento, rafforzamento o mancato verifi¬ 
carsi di determinate manifestazioni meteorologiche tipiche stagionali o dal verificarsi di fe¬ 
nomeni meteorologici eccezionali, come pure da similari variazioni riguardanti fattori 
idrologici, epidemiologici ed ecologici in generale. La fenologia è un importante supporto 
conoscitivo alle pratiche agronomiche ed agrometeorologiche, in quanto con le citate os¬ 
servazioni e con l’ausilio di metodologie previsionali, facilita la previsione dei momenti fu¬ 
turi in cui si verificheranno determinate fasi agronomicamente significative, quali ad es. la 
maturazione dei raccolti e le fasi di sviluppo particolarmente sensibili alle gelate o agli at¬ 
tacchi parassitari. Inoltre, lo studio dell’andamento fenologico riferito a territori definiti, 
specie vegetali e/o animali tipiche di tali aree ed esteso a periodi temporali sufficiente- 
mente lunghi è un utile complemento alle elaborazioni climatologiche e permette una più 
accurata e completa descrizione bioclimatologica del territorio. 

Influenza della durata del giorno, osservabile presso diversi organismi vegetali ed animali, 
sulla formazione o sullo sviluppo fisiologico di determinati organi (fiori, bulbi), sullo svi¬ 
luppo dell’intero organismo, sul manifestarsi di determinate fasi fenologiche (schiusura 
gemme, migrazione di uccelli). 

Processo fotochimico complesso, caratteristico delle piante verdi e di alcuni organismi in¬ 
feriori, che ha luogo grazie alla presenza delle clorofille (gruppo di pigmenti la cui strut¬ 
tura chimica contiene sempre un anello tetrapirrolico, tipico della struttura di base delle 
porfirine, con al centro dell’anello un atomo di magnesio) e che permette la sintesi di so¬ 
stanze organiche complesse a partire da sostanze inorganiche semplici, con assorbimento 
di energia luminosa e trasformazione della stessa in energia chimica. In linea generale il pro¬ 
cesso, passando per molte e complesse fasi intermedie (fasi “luminose” e fasi “oscure”), rea¬ 
lizza la seguente reazione fondamentale complessiva (schematizzata per la formazione di 
glucosio): 6 C0 2 + 6 H 2 0 + energia luminosa C 6 H 12 0 6 + 6 0 2 . 

Movimento di orientamento di molti organismi viventi, tipico dei vegetali, ma anche di 
molte specie animali ancorate a substrati, provocato da stimoli luminosi (ad es. l’orienta- 
mento dei fusti, delle foglie, delle radici), positivo quando l’orientamento avviene verso lo 
stimolo, negativo quando avviene in senso opposto. 
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La grandine nel 2006 



Nel 2006 gli episodi di forte maltempo sono stati rela¬ 
tivamente frequenti. Tra questi vanno ricordati i groppi di 
vento del 29 giugno sull’Alto Friuli e sul Friuli Occiden¬ 
tale, dell’ll e 28 luglio rispettivamente a Forni di Sopra 
e sull’lsontino e le due trombe d'aria del 9 dicembre a 
Cassacco e a Caneva che hanno provocato vari danni 
materiali ad abitazioni e al patrimonio boschivo. 

Per quanto riguarda le piogge intense, forse l’episodio 
che ha colpito maggiormente l’opinione pubblica è stato 
quello del 18 novembre sulle Prealpi Giulie (ca. 216 
mm ad Attimis) che ha anche causato la perdita di una 
vita umana. 


18 

16 

14 




apr mag giu lug ago set 

Mesi 


D Numero di giorni di grandine nei vari mesi del 2006. La linea spezzata mostra 
l'andamento medio negli anni dal 1988 al 2005 



H Numero di pannelli colpiti in media, per giorno di grandine, nei vari mesi del 
2006. La spezzata mostra l'andamento medio nel periodo 1988-2005 


Dal punto di vista della grandine, il 2006, 
anno della 19 a campagna di raccolta ciati 
sulla grandine nella pianura del Friuli Vene¬ 
zia Giulia, è stata un’annata con pochissimi 
giorni di grandine. Tra aprile e settembre si 
sono avuti 31 giorni di grandine (si ricorda 
che la media regionale, calcolata dal 1988 al 
2005, è di 57 giorni), distribuiti nei vari mesi 
come mostrato in figura 1. In assoluto il 
2006 è stato l’anno meno grandinigeno da 
quando esiste la rete di rilevamento. Anni 
con un numero di grandinate confrontabili 
con il 2006 sono stati solo il 1990 e il 1995, 
con 35 giorni ciascuno. Come si può vedere, 
il numero di giorni di grandine è stato infe¬ 
riore alla norma in tutti i mesi e solamente 
agosto ha avuto un numero di giorni di 
grandine confrontabile con la statistica pas¬ 
sata. 

Calcolando il numero di pannelli colpiti in 
media per ogni giorno di grandine (figura 
2), si osserva che le grandinate del 2006 
hanno prodotto un numero di pannelli su¬ 
periore alla media in aprile, nella norma a 
giugno e agosto, inferiore alla media nei 
mesi di maggio e settembre. Pur se le 
grandinate del 2006 non sembra siano state 
particolarmente estese (si ricorda che, vista 
la regolarità della rete, il numero eli pannelli 
è legato all’estensione dei fenomeni), la dif¬ 
ferenza con i valori riscontrati nel passato 
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3 Percentuale di pannelli colpiti nel 2006 nei vari momenti della giornata. La 
spezzata rappresenta la media nel periodo 1988-2005 

si può vedere, la percentuale più alta di 
meridiana (12:00-18:00). Spicca rispetto 
pannelli colpiti nella fascia serale (18:00- 


non è così eclatante come la differenza nel 
numero di giorni di grandine. Si può per¬ 
tanto supporre che l’eccezionaiità del 2006 
sia stata proprio nel numero di episodi più 
che nell’estensione o intensità degli stessi. 
In dettaglio, nel periodo di funzionamento 
della rete di rilevamento, i giorni con il mag¬ 
gior numero di pannelli colpiti sono stati il 
29 giugno, il 28 luglio, il 14 agosto e il 3 
aprile. Molto grandinigena è stata anche la 
giornata del 4 ottobre. In quella occasione, 
pur se al di fuori del periodo di attività della 
rete di rilevamento, sono stati raccolti ben 
22 pannelli colpiti dalla grandine. 

Per quanto riguarda la percentuale di pan¬ 
nelli colpiti nelle varie fasce orarie, questa si 
è distribuita come indicato in figura 3- Come 
pannelli colpiti si è avuta nella fascia oraria po- 
alla media la relativamente bassa percentuale di 
24:00) e soprattutto mattutina (06:00-12:00). 



Relative 


Il forte 

MALTEMPO DEL 29 
GIUGNO 2006 


29-jun-2006,12:00:00 Eurojevels Relative Humidity filled contour. Eurojevels Altitude geopotential 
contour. Eurojevels Temperature contour. (eurojevels). 


Come successo nel 2005, anche nel 2006 la giornata più interessante dal punto di vista del 
maltempo e della grandine è stata quella del 29 giugno, che la tradizione popolare da sem¬ 
pre associa a eventi meteorologici sfavorevoli (si pensi ad esempio al “Burlaz di San Pieri” 
di Carlo Sgorlon o al “Nembo de San Piero” di Biagio Marin). 

La situazione sinottica rilevata alle ore 12 UTC (14 locali) a 500 hPa (5800 m s.l.m.) dai ra¬ 
diosondaggi europei (figura 4) rivela una profonda saccatura con un asse che collega la Da¬ 
nimarca alla Corsica. Il lato destro della saccatura (di solito associato a frontogenesi) scende 
fino a investire il Nord Italia, ove i radiosondaggi rivelano delle correnti da Sud-Ovest molto 

intense a quella quota. In particolare, il ra¬ 
diosondaggio effettuato dall’Aeronautica Mi¬ 
litare di Campoformido rivela a 500 hPa un 
vento di ben 83 km/h; anche i parametri che 
misurano l’instabilità potenziale sono molto 
elevati rispetto ai valori climatici: Lifted 
Index di ben -6 gradi Celsius, Maximum 
Buoyancy di 14 gradi e CAPE di 1600 J/kg. 
L’energia potenzialmente disponibile (CAPE) 
è rappresentata dalla linea rossa della figura 
5, che mostra la serie temporale del profilo 
verticale sopra la nostra regione, misurato 
dai radiosondaggi dell’Aeronautica Militare 
(che da febbraio 2006 vengono effettuati 
ogni 12 ore e non più ogni 6). In tale serie 
temporale spicca una zona con 340 Kelvin 
di temperatura equivalente potenziale (0 e ) 
presente nei primi 1800 m di atmosfera, pro¬ 
prio alle 12 UTC del 29 giugno. Altre volte si 
erano registrati simili valori d’instabilità po¬ 
tenziale, ma senza che tale instabilità si rea¬ 
lizzasse concretamente, per mancanza di un 
innesco dei temporali. In questo caso, in¬ 
vece, un fronte freddo proveniente da ovest 
ha creato nei bassi strati una bassa pressione 
a sud delle Alpi, che per sua natura facilita 
il sollevamento dell’aria, favorendo l’innesco 
della convezione. La figura 6 mostra proprio 


□ Situazione sinottica al livello isobarico di 500 hPa alle ore 12 UTC del 
29/06/2006, ottenuta interpolando i dati misurati dai radiosondaggi europei (dati 
GTS TEMP). Il campo colorato indica l'umidità relativa, le linee gialle indicano l'al¬ 
tezza geopotenziale mentre quelle verdi sono le isoterme. Per ogni punto corri¬ 
spondente ad una stazione con radiosondaggio sono riportati in nero i vettori del 
vento e la temperatura misurati a 500 hPa. 
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Q Serie temporale (ogni 12 ore) del profilo dell'atmosfera nei primi 12 km sopra 
la nostra Regione, dalle ore 00 del giorno 28 giugno alle ore 00 UTC del primo 
luglio 2006 (sondaggi della base A.M. di Campoformido). In campo colorato la 
temperatura equivalente potenziale. Le linee bianche indicano la temperatura, 
mentre la linea rossa mostra il CAPE e quella blu il CIN (rispettivamente energia 
disponibile e necessaria allo sviluppo del temporale). I vettori neri indicano il 
vento sul piano orizzontale, mentre i pallini neri sono proporzionali al numero di 
pannelli colpiti dalla grandine ogni ora. 



E3 Carta al suolo alle ore 12 UTC del 29/06/2006: le stazioni europee (dati GTS 
SYNOP) mostrano i vettori del vento a 10 m e la temperatura. Le righe gialle rap¬ 
presentano la pressione riportata al suolo, mentre il campo colorato rosso/blu mo¬ 
stra la 0 e . Si noti la bassa pressione che si forma sottovento alle Alpi. 


le osservazioni della rete sinottica di stazioni 
europee al suolo, con la 0 e più bassa in blu 
e quella più alta in rosso, mentre le linee 
gialle sono le isobare di pressione riportata 
al suolo. 

Già dalla tarda mattinata, a partire dalla 
Lombardia e successivamente in Veneto e 
nella nostra regione, l’irruzione del fronte è 
stata molto violenta, in particolare per gli ef¬ 
fetti associati al “downclraft” (la corrente di 
aria fredda discendente dal temporale, ge¬ 
nerata dall’evaporazione della pioggia). La 
figura 7 mostra la situazione alla mesoscala 
come osservata alle ore 12:40 UTC dal satel¬ 
lite MSG, attraverso una combinazione di di¬ 
versi canali (sensori che misurano diverse 
lunghezze d’onda) che mette in risalto lo svi¬ 
luppo delle celle convettive (di colore giallo 
intenso). 

Dalle 12:30 alle 13:30 UTC il Pordenonese 
ha vissuto momenti veramente difficili, con 
numerosi capannoni scoperchiati e addirit¬ 
tura 9 militari feriti nella base NATO di 
Aviano, a causa delle coperture divelte dagli 
hangar. La figura 8 mostra il dettaglio sulla 
nostra regione della massima riflettività mi¬ 
surata alle 13:10 UTC dal radar di Fossaioli 
di Grado, con sovrapposti i fulmini caduti 
nei 12 minuti precedenti, mentre i pallini 
gialli e arancio rappresentano i pannelli col¬ 
piti dalla grandine nei 30 minuti precedenti 
(25 pannelli tutti in una zona molto ristretta 
del Pordenonese). Dalla figura si nota anche 
il calo di 0 e al suolo dai circa 350 K misurati 
nella parte orientale della pianura ai 323 K 
della stazioni OSMER interessate dai tempo¬ 
rali. 

L’OSMER aveva previsto il giorno prima 
“possibile qualche temporale forte”. La Col¬ 
diretti ha stimato in 10 milioni di euro i 
danni causati al comparto agricolo, mentre 
un’ottantina sono state le strutture danneg¬ 
giate. La Giunta Regionale ha chiesto lo stato 
di calamità naturale per “venti impetuosi” in 
molti comuni della Provincia di Pordenone, 
con delibera 2290 del 29/09/06. 
Concludiamo ringraziando l’Aeronautica Mi¬ 
litare per aver fornito i dati dei radioson¬ 
daggi e delle stazioni del circuito GTS, il 
CESI/SIRF di Milano per i dati dei fulmini, 
Jochen Kerkmann (EUMETSAT) per aver for¬ 
nito i dati da satellite MSG e i volontari per 
aver raccolto i pannelli per il rilevamento 
della grandine. 
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H Ore 12:40 UTC: immagine composita RGB di di¬ 
versi canali del satellite EUMETSAT MSG, che per¬ 
mette di far risaltare le celle convettive più vigorose 
(gialle) rispetto a quelle con updraft meno forti 
(arancio e rosso). Il grafico in basso a sinistra mostra 
in ascissa una stima media del diametro delle idro¬ 
meteore (in micron) e in ordinata una stima della 
loro temperatura (in gradi Celsius), derivati dall'algo¬ 
ritmo di Rosenfeld e Lensky, sulla zona corrispon¬ 
dente al l'aria che entra nel complesso temporalesco 
(rettangolo grigio) presente sul confine tra la Sio ve¬ 
nia e la nostra regione (cortesia di Jochen Kerkmann, 
EUMETSAT). 



0 Mappa della massima ricettività in dBZ (scala 
rosso/blu), misurata alle 13:10 UTC del 29/06/2006 
dal radar dell'OSMER-ARPA, situato a Fossalon di 
Grado. Le stazioni (in viola) mostrano i venti, la tem¬ 
peratura e la @ e , mentre i pallini mostrano la gran¬ 
dine caduta tra le 12:40 (in arancio) e le 13:10 (in 
giallo). Sovrapposti sono pure i fulmini caduti al 
suolo nei 12 minuti precedenti. 
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Inverno secco e non 

TROPPO FREDDO 



Dicembre 2007 

Dicembre in Friuli Venezia Giulia è spesso un mese ancora autun¬ 
nale, non troppo freddo e caratterizzato da piogge significative... 
ma non è stato il caso del 2007. Infatti nell’ultimo mese dello scorso 
anno le precipitazioni sono risultate molto scarse: sulla regione non 
si sono contati più di 4-5 giorni di pioggia distribuiti intorno a ini¬ 
zio mese, tra l’otto e il dieci, e, limitatamente alla pianura, alla vigi¬ 
lia di Natale. 

In poche stazioni meteorologiche regionali le pluviometrie mensili 
hanno superato i 30 mm e in diverse località montane non si sono 
raggiunti neppure i 10 mm. 

Le belle giornate secche, caratterizzate da flussi di aria fredda nord 
orientale (a Trieste nel mese si sono contate 10 giornate di bora) e 
forti escursioni termiche giornaliere, hanno fatto sì che le tempera¬ 
ture medie del mese siano risultate inferiori alla norma nei valori mi¬ 
nimi e più alte nei valori massimi. In pianura la media delle 
temperature massime si è attestata a +9/+10°C, circa 1°C in più ri¬ 
spetto ai valori climatici; la media delle minime è stata invece di 
-1.5/-0.5°C, di circa 2°C inferiore al valore medio climatico. 



Gennaio 2008 

Le piogge, che sono mancate a dicembre, sono arrivate nel primo 
mese del 2008. Infatti, in seguito al passaggio di diverse perturba¬ 
zioni, a gennaio sulla nostra regione si sono contati dai 6 ai 12 
giorni di pioggia, concentrati dal 2 al 6, dal 11 al 13 e dal 16 al 20 
del mese. 

La pluviometria totale in pianura è variata dai 50-100 mm della costa 
ai 200 mm misurati ai piedi delle Prealpi. Rispetto ai dati climatici 
quello del 2008 è risultato un gennaio “bagnato” come se ne veri¬ 
ficano ogni 5- 10 anni. 

Le temperature sono risultate ben al di sopra ai valori medi clima¬ 
tici. Sulla pianura friulana la medie delle minime si è attestata in¬ 
torno agli +1/+3°C e la media delle massime ha toccato i +9/+10°C; 
entrambi dati sono più alti di circa 2°C rispetto ai valori climatici di 
riferimento. Si può notare come per il terzo anno consecutivo la 
temperatura massima assoluta registrata a Udine a gennaio sia risul¬ 
tata superiore ai 15°C (per la precisione 15.6°C nel 2008). 


Pioggia mensile (mm) rilevata nel periodo dicembre 
2007 - gennaio 2008 
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Pioggia mensile (mm) rilevata nel periodo febbraio 2008 


Febbraio 2008 

La siccità invernale è una caratteristica tipica del nostro clima: da di¬ 
cembre a febbraio è normale trovare un periodo abbastanza lungo 
(20 - 30 giorni) in cui non piove. Ricordiamo l’inverno 1988-89 in 
cui a partire dal 7 di dicembre per quasi 80 giorni non è mai pio¬ 
vuto! Dal punto di vista agronomico questa siccità, quando non è 
eccessiva, è davvero utile perché consente di effettuare le lavora¬ 
zione principali e/o secondarie di terreni. Questo anno, dopo il 
secco di dicembre, anche a febbraio c’è stato un periodo secco. Le 
piogge infatti si sono concentrate a inizio mese e il giorno 29 per 
un totale di 4-6 giorni di pioggia, con delle pluviometrie mensili to¬ 
tali che in pianura sono variate dai 30 ai 70 mm. 

Le temperature si sono mantenute intorno ai valori medi del pe¬ 
riodo: in pianura la media mensile dei valori termici dell’aria si è at¬ 
testata introno ai +4/+6°C . 

Durante tutto questo inverno le minime assolute in pianura non 
sono scese al di sotto dei -6/-7°C, livelli quindi non ancora perico¬ 
losi per le colture arboree in riposo vegetativo. 


Tabella riassuntiva dell'andamento meteorologico nel periodo dicembre 2007 - febbraio 2008, in quattro stazioni significative della 
pianura friulana. In corsivo il giorno. * Dati mancanti. (1) Valore calcolato 


1 



Dicembre 


i 





Febbraio 



Vivaro 


Udine S.0. 

Fossalon 

Sgonico 

Vivaro Udine S.0. 

Fossalon 

Sgonico 

Vivaro Udine S.0. 

Fossalon 

Sgonico 

Pioggia (mm) 














totale 

18.2 


28.8 

22.4 

35.2 

176.2 

175.0 

87.8 

141.4 

50.8 

58.0 

37.4 

52.2 

max giornaliera 

8.4 

3 

10.2 3 

7.6 8 

11.8 3 

46.2 17 

65.4 17 

31.2 17 

48.8 17 

21.4 4 

19.4 4 

15.6 2 

21.2 2 

giorni pioggia (>1 mm) 

5 


5 

5 

6 

9 

8 

9 

12 

5 

5 

5 

6 

Temperatura aria 1.8 m (°C) 














media 

3.1 


3.7 

4.7 

4.6 

5.1 

5.5 

6.2 

6.2 

4.4 

4.9 

5.7 

5.0 

minima assoluta 

-6.1 

19 

-5.1 18 

-4.5 30 

-4.3 29 

-5.6 2 

-6.3 2 

-4.8 2 

-1.9 3 

-7.3 17 

-6.0 19 

-6.1 18 

-6.7 18 

massima assoluta 

14.8 

4 

13.6 4 

13.3 21 

14.7 20 

17.6 28 

15.6 28 

14.6 8 

16.6 28 

17.0 7 

15.4 7 

16.4 7 

14.5 5 

Giorni caldi (max >30°) 

0 


0 

0 

0 

0 

0 

0 

0 

0 

0 

0 

0 

Giorni freddi (min <0°) 

23 


20 

13 

13 

11 

12 

10 

7 

17 

16 

14 

16 

Giorni gelo (max <0°) 

0 


0 

0 

0 

0 

0 

0 

0 

0 

0 

0 

0 

Temperatura suolo -0.1 m (°C) 














media 

3.8 


3.2 

4.6 

5.0 

4.2 

4.2 

5.5 

5.4 

4.2 4.1 

5.1 

4.5 


minima assoluta 

1.0 30 

0.5 30 

1.122 

2.0 30 

0.5 3 

0.2 3 

0.9 2 

1.9 3 

1.3 18 

0.8 18 

0.818 

1.3 19 

massima assoluta 

7.6 


8.0 3 

9.2 3 

8.8 3 

7.3 19 

7.7 19 

9.1 18 

8.0 19 

7.1 6 

7.5 5 

9.8 5 

7.7 28 

Vento 10 m (m/s) 














medio 

1.8 


1.5 

3.0 

2.9 

1.8 

1.3 

2.1 

2.1 

1.8 

1.5 

2.9 

2.4 

raffica massima 

8.7 

4 

14.7 17 

19.417 

18.615 

15.8 22 

11.4 22 

11.8 23 

15.1 12 

11.2 5 

11.6 7 

15.1 9 

16.1 3 

Radiazione globale (kJ/m 2 ) 














giornaliera media 

5100 


4785 

4910 

4460 

3967 

3655 

4011 

3279 

7812 

7508 

7743 

7922 

giornaliera massima 

6937 

4 

6694 4 

7034 21 

7188 21 

8847 26 

8512 23 

9151 26 

9412 26 

12283 18 12254 17 

12726 18 13036 18 

Nuvolosità (% ore non di sole) (1) 














media 

58 

59 

59 

63 


72 

75 

73 

75 

51 

55 

52 

48 

minima assoluta 

34 

4 

33 20 

32 19 

30 29 

29 23 

30 23 

26 23 

27 23 

22 17 

22 14 

19 17 

22 18 

n. giorni coperti (>90%) 

5 


6 

6 

10 

14 

15 

17 

16 

8 

9 

8 

6 
















72 



Dati termopluviometrici registrati nella stazione di Udine - S. Osvaldo. Dicembre 2007 - febbraio 2008 


Esemplare di farnia (Quercus roburj nell'alta pianura friulana con, sullo sfondo, il Canin e le Prealpi Giulie, (foto Emilio Simonetti) 
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ERSA - Agenzia regionale sviluppo rurale 
Direttore Generale: dott. Josef Parente 

josef. pa rente@ersa.fvg.it 
Via Montesanto, 17 - Gorizia 
tei. 0481 386501 

Servizio affari giuridici, amministrativi, contabili e generali. 

Direttore: dott. Gianlauro luretich 

gianlauro.iuretich@ersa.fvg.it 
Sede di Gorizia 
Via Montesanto, 17 
tei. 0481 386504 

Servizio divulgazione, assistenza tecnica e promozione 
Direttore: dott. Francesco Del Zan 

francesco.delzan@ersa.fvg.it 
Sede di Villa Chiozza - Cervignano 
Via Carso, 3 
tei. 0481 3867111 

Servizio fitosanitario regionale, chimico-agrario, analisi e certificazione 
Direttore: dott. Carlo Frausin 

carlo.frausin@regione.fvg.it 
Sede di Pozzuolo 
Via Sabbatini, 5 
tei. 0432 635800 

Servizio ricerca e sperimentazione 
Direttore sostituto: dott. Francesco Del Zan 

francesco.delzan@ersa.fvg.it 
Sede di Villa Carinzia - Pordenone 
Viale Martelli, 51 
tei. 0434 229501 
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